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Le lingue ei dialetti locali sono un prezioso 
patrimonio culturale, custodi della memoria storica 
e delle tradizioni delle nostre comunità.
Esse rappresentano un legame profondo con le 
QRVWUH�UDGLFL��XQ�PH]]R�GL�HVSUHVVLRQH�FKH�UDΊRU]D�
il senso di appartenenza ai luoghi a cui siamo legati 
GD�DΊHWWL�H�WUDGL]LRQL�IDPLOLDUL�
Ogni termine porta con sé il vissuto di generazioni, 
testimoniando l’evoluzione sociale e culturale di 
un territorio. Per questo motivo, è fondamentale 
tutelare e valorizzare questi tesori linguistici, 
un impegno che le Pro Loco portano avanti con 
dedizione anche attraverso iniziative come il 
concorso letterario “Salva la tua lingua locale” .
Molte associazioni e realtà locali collaborano con 

OH� VFXROH�� RΊUHQGR� DJOL� VWXGHQWL� OȆRSSRUWXQLW¢� GL�
riscoprire la ricchezza delle parlate tradizionali, 
D΍QFK«�QRQ�YDGDQR�SHUGXWH�H�FRQWLQXLQR�D�HVVHUH�
parte integrante del nostro patrimonio culturale.
Un ringraziamento speciale va, come sempre, ai 
componenti della Giuria del Premio, all’instancabile 
lavoro svolto dall’EIP Italia, e a tutti coloro che, con 
attenzione e passione, hanno selezionato i testi 
frutto della creatività e dell’ingegno dei ragazzi.
I lavori raccolti in questo volume dimostrano 
l’importanza di questo percorso di riscoperta 
e testimoniano l’entusiasmo con cui le nuove 
generazioni si avvicinano al fantastico universo dei 
dialetti e delle lingue locali d’Italia.
Buona lettura!

Antonino La Spina
Presidente UNPLI
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L’importanza di promuovere la valorizzazione di 
elementi identitari, come i dialetti e le lingue locali, 
WURYD� OD� VXD� UDJLRQH� QHO� FRQWULEXLUH� D� UDΊRU]DUH� L�
processi di integrazione che sono peculiari delle 
comunità consapevoli di essere parti costituenti 
di aggregati sociali più ampi, a partire da quello 
nazionale. In questa ottica, è fondamentale che le 
realtà locali e i cittadini, e in modo particolare le 
giovani generazioni, siano sempre più protagonisti 
nel mantenere vivi dialetti e lingue locali.
Nei territori si è creato, pertanto, in questi anni 
un vero e proprio lavoro di squadra fra Pro Loco, 
comuni, esperti delle lingua, associazioni e, non da 
ultime le scuole. Gli istituti scolastici hanno, quindi, 
un ruolo da non sottovalutare per raggiungere, tra 

gli obiettivi educativi e sociali, quello di non vedere 
svanire le nostre radici culturali. 
È ammirevole che i ragazzi delle scuole si sentano 
coinvolti in questo progetto, dimostrando 
entusiasmo nel partecipare alla sezione Scuola del 
Premio “Salva la tua lingua locale”, realizzato in 
collaborazione con l’Associazione E.I.P. Italia-Scuola 
Strumento di Pace. Il coinvolgimento degli studenti 
è un valore aggiunto nell’impegno a mantenere 
vive le nostre identità territoriali e tramandarle alle 
future generazioni. Tenere insieme le lingue con i 
dialetti è un modo per completare la personalità e 
contribuire alla formazione personale.

Luca Giovanni Attilio Abbruzzetti
Presidente di ALI Lazio (Autonomie Locali Italiane del Lazio)
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SULLA POESIA E LA SCUOLA 

“La poesia come educazione ai sentimenti e dei 
sentimenti.” E’ quel che da anni vado ripetendo 
nelle numerose scuole in cui m’accade di essere 
LQYLWDWR�D�SDUODUH�GL�SRHVLD��(G�ª�TXHO�FKH�DΊHUPD�
il poeta russo Premio Nobel Josif Brodskij in una 
delle interviste pubblicate recentemente in volume 
dall’editore Adelphi. 
In un mondo e in una società in cui hanno la meglio 
LO�UXPRUH�H�OȆLQGLΊHUHQ]D��DOOD�SRHVLD�YD�ULFRQRVFLXWD�
una forte necessità. Ed è una necessità che può 
essere espressa e provata solo per una scelta 
YLFLQDQ]D��SHU�XQ�DΊHWWR�FKH�YLHQH�GDO�IUHTXHQWDUOD�
ed amarla. 
3HU� L� ODWLQL� VWXGLXP� VLJQL΋FDYD� DWWHQ]LRQH�� GXQTXH�
ascolto, percezione. E la poesia non bisogna di 
altro. Prima che di possibili analisi e interpretazioni, 
richiede un appressamento, costituito dal bisogno di 
SDUROH�WRUQDWH�QXRYH�H�FROPH�GL�VLJQL΋FDWR�SURSULR�
per grazia di quel che chiamiamo poesia. 
I poeti ci raccontano e rivelano il mondo e la vita. Ci 
dicono quel che tutti ci portiamo dentro inespresso. 

1HOOD�ORUR�R΍FLQD�GL�SDUROH��HG�ª�XQȆR΍FLQD�GL�YHUH�
interiori fatiche e di felicissimi doni, cercano una 
lingua esatta e avvolgente, che è insieme scoperta 
e ritrovamento. E il bambino e l’adolescente, ancora 
VSRJOL� GHOOH� VWUHWWXUH� H� VWUXWWXUH� FKH� DΊDWLFDQR� OD�
giornata degli adulti, possono goderne meglio e di 
più. 
La poesia ci conduce nei luoghi e negli spazi 
dell’essere facendoci sentire e vedere e amare 
e comprendere quel che ritenevamo oscuro e 
incomprensibile. Allora pensieri e sensazioni si 
precisano, si colorano, prendono voce e sostanza; i 
nostri sentimenti si aprono come porte su noi stessi 
e sul mondo che ci accoglie mostrandosi nelle sue 
bellezze e nelle sue asprezze, nei suoi contrasti e 
nei suoi misteri. E cresciamo dentro, e diamo parole 
vive a quel che ci circonda e ci chiama. Un viaggio 
interminabile nella conoscenza di sé e degli altri. 
Una conquista che si rinnova anche solo leggendo 
una frase brevissima, un verso che si ferma nella 
memoria e attrae e trattiene mentre arricchisce e 
illumina.

Elio Pecora
Presidente della Giuria
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Tutti siamo in grado di avvertire che molto è 
cambiato e sta cambiando negli usi linguistici 
rispetto al passato. L’italiano cambia sotto i nostri 
occhi a ritmi mai prima avvertiti, come conseguenza 
GHOOD�VXD�PDJJLRU�GLΊXVLRQH�H�GHO�VXR�LPSLHJR�QHL�
vari strati sociali, così come è cambiato - negli usi 
e nelle funzioni, nelle sue caratteristiche interne - 
il dialetto. O meglio i dialetti, che hanno costituito 
per secoli per la maggior parte della popolazione 
italiana, la quasi esclusiva espressione linguistica, 
con cui esprimere nella comunicazione quotidiana i 
ELVRJQL�H�JOL�DΊHWWL��RUJDQL]]DUH�H�UHDOL]]DUH�LO�ODYRUR��
΋VVDUH�L�YDORUL�H�OH�QRUPH�HODERUDWL�GDOOD�FRPXQLW¢��
trasmettere tanto le credenze religiose quanto 
le conoscenze tecnico-pratiche, creare occasioni 
ludiche (prevalentemente in una dimensione orale 
e comunitaria), o dar corpo alla vena creativa di 
singoli, capaci di produrre testi scritti in poesia o in 
prosa.
Non dimentichiamo infatti che i dialetti sono lingue, 
FRPH� GLFHYD� &KRPVN\�� FRQ� OȆXQLFD� GLΊHUHQ]D� FKH�
non hanno un esercito. 

Nei recenti rilevamenti nazionali, infatti, numerosi 
sono i risultati “attesi” e confermati: il legame tra l’uso 
del dialetto e il grado di scolarizzazione del parlante, 
l’uso del dialetto e il grado di urbanizzazione 
GHOOȆDUHD�� OD� WUDGL]LRQDOH� GLΊHUHQ]D� WUD� UHDOW¢�
regionali, l’importanza della variabile età, il diverso 
atteggiamento verso il dialetto di donne e uomini, 
la correlazione tra aspettative di avanzamento 
sociale e di inserimento nel mondo del lavoro e 
accantonamento del dialetto. Il dato meno atteso 
è invece che la diminuzione riguarda l’uso esclusivo 
del dialetto, mentre aumenta l’uso alternato, in 
famiglia, fuori casa, con amici ed estranei.
L’idea che l’UNPLI ha concepito di valorizzare 
scrittori e poeti che si esprimono nelle loro lingue 
locali, in armonia con la Convenzione UNESCO sul 
patrimonio immateriale, è sicuramente vincente e, 
molto interessante, è stata la proposta di estendere 
il concorso al mondo della scuola per il quinto 
anno consecutivo. La grande partecipazione e l’alto 
livello dei testi presentati nelle tre Sezioni della 
Poesia, della Prosa e della Musica, connotata da alta 

Prof. Anna Paola Tantucci
Presidente E.I.P Italia
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creatività e dalla varietà  delle tematiche scelte ,ha 
convinto la giuria, all’unanimità.
Sono state attribuite numerose Menzioni d’onore, 
oltre ai testi premiati, per lavori molto meritevoli. 
La peculiarità ed il valore della sezione Scuola del 
Concorso consiste nella collaborazione e interazione 
tra la scuola, agenzia fondamentale per l’educazione 
e la formazione e per la conservazione delle identità 
locali, in sinergia con le Pro Loco presidi della 
valorizzazione dell’identità e del patrimonio culturale 
immateriale. Alla luce di tutto ciò un particolare 
ringraziamento è rivolto al Presidente Nazionale 
UNPLI Antonino La Spina per l’impegno profuso e 
al coordinatore della segreteria UNPLI Gabriele 
Desiderio, per il Coordinamento del Premio.
La giuria desidera esprimere un grande 
apprezzamento per gli insegnanti che continuano 
a mantenere vivo nei loro studenti l’amore per le 
tradizioni e le lingue locali, accanto alla conoscenza 
e competenza nella lingua italiana. A questo 
proposito ricordiamo le parole di Papa Francesco 
rivolte ai genitori dei bimbi durante la Cerimonia 

del Battesimo nella Cappella Sistina, riguardo al 
valore del dialetto come lingua materna anche 
nell’insegnamento delle preghiere.
Un mio particolare ringraziamento va al grande 
poeta Elio Pecora, Presidente della Giuria, che una 
volta di più ha testimoniato con la sua presenza, 
l’attenzione ai ragazzi che si impegnano nella 
poesia e nella prosa alla giuria del Premio, a tutti i 
componenti della giuria che ha selezionato con cura 
e impegno le opere create o rivisitate dalla fantasia 
dei ragazzi, che ci rallegrano sempre con la loro 
fresca immaginazione.
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Elio Pecora 
Presidente
Poeta e Critico Letterario

Elio Pecora è nato a Sant’Arsenio (Salerno) abita a Roma. Ha pubblicato raccolte di 
poesie, racconti, romanzi, saggi critici, testi per il teatro, poesie per i bambini. Ha 
curato antologie di poesia italiana contemporanea. Dirige la rivista internazionale 
“Poeti e Poesia”. Ha collaborato per la critica letteraria a quotidiani, settimanali, 
riviste fra i quali: La Voce Repubblicana, La Stampa-Tuttolibri, Il Mattino, La 
Repubblica-Mercurio, Reporter, L’Espresso, Tempo Illustrato, Wimbledon, 
Strumenti critici, Belfagor) e al secondo e terzo programma RAI. Ha curato per la 
RAI (Dipartimento Scuola ed Educazione, Radio per gli Stranieri, Radio 2 e Radio 
3)- oltre ad un numero rilevante di recensioni per la prosa e per la poesia, oltre 
a svariate partecipazioni a tavole rotonde, interviste, interventi vari - numerosi 
programmi fra i quali: I poeti e il sogno (dieci puntate); I poeti e il mattino 
(dieci puntate). Tra i molti riconoscimenti ricevuti: il Premio Frascati (2008); il 
Premio Penne (2008), il Premio Il Fiore (2008); il Premio Cesare De Lollis (2008); il 
Premio Fontevivo (2008); il Premio Tagliacozzo (2010); il Premio Città di Sant’Elia 
Fiumerapido (2011); il Premio Capitolino Excelence Award (2012); il Premio 
Fondazione Roma Ritratti di Poesia (2015); il Premio Procida Concetta Barra 
(2017), il Premio Laudomia Bonanni (2018), il Premio Laurentium (2019); Premio 
Le Nuvole Teatro (2018); Premio Cilento Poesia (2019); Premio Rivello-Amelia 
Rosselli (2021); Premio Franco Loi-Ponte di legno (2021). Premio internazionale 
“Jacques Mühlethaler” per la pace e i Diritti dell’uomo(2023) -Premio Speciale 
Montale Fuori di Casa (2024). Nel 2006 l’Università di Palermo, Facoltà di Scienze 
della Formazione, lo ha insignito della Laurea ad honorem in Scienze della 
Comunicazione. Nel 2018 gli è stata dedicata una strada a Sant’ Arsenio, sua 
città natale.
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Anna Paola Tantucci 
Coordinatrice
Presidente EIP Ecole Instrument de Paix Italia 

Docente di lingua e letteratura italiana, dirigente scolastico di scuola secondaria 
di I° grado dal 1986 al 1992 e dirigente scolastico di Scuola secondaria di II° 
grado dal 1993 presso Licei e Istituti superiori di Roma. Ottima conoscenza del 
IUDQFHVH��EXRQD�GHOOȆLQJOHVH�H�VX΍FLHQWH�GHO�UXVVR�H�GHOOR�VSDJQROR��'LVWDFFDWD��
dal Ministero della P.I. presso il Ministero dell’Ambiente dal 1986 al 1990 per 
coordinare le attività di educazione ambientale e studio del patrimonio culturale.
Coordinatore corso “Lingua Ludens” di aggiornamento, promosso dal Ministero 
della Educazione Polacco - Istituto Italiano di Cultura di Cracovia - Università 
Jagellonica di Cracovia - Istituto di linguistica sulla metodologia di apprendimento 
della lingua italiana come L2 per 70 docenti provenienti da tutta la Polonia  in 
collaborazione con l’Università per stranieri di Perugia – anno 1998. Relatore 
Progetto TEMPUS – Università di Cracovia sulla costituzione di reti Università- 
Scuole- Enti locali per l’educazione alla cittadinanza democratica. 
(VSHUWR�SHU�OD�GLGDWWLFD�GHOOD�OLQJXD�LWDOLDQD��GHVLJQDWR�GDO�0LQLVWHUR�$ΊDUL�(VWHUL�
presso l’Istituto Italiano di Cultura di Pechino per la  Settimana mondiale della 
lingua italiana- dal 2001/2009. E’ membro della commissione ministeriale per 
l’insegnamento di “Cittadinanza e Costituzione”. E’ Presidente della Sezione 
italiana della Associazione Scuola Strumento di Pace, Sezione Italiana dell’ONG 
Internazionale E.I.P Ecole Instrument de Paix con statuto consultivo presso l’ONU, 
riconosciuta dall’UNESCO e dal Consiglio d’Europa per l’educazione e la formazione 
ai diritti umani. Coordinatore corso “Lingua Ludens” di aggiornamento, promosso 
dal Ministero della Educazione Polacco - Istituto Italiano di Cultura di Cracovia 
– Università Jagellonica di Cracovia - Istituto di linguistica sulla metodologia di 
apprendimento della lingua italiana come L2 per 70 docenti provenienti da tutta 
la Polonia  in collaborazione con l’Università per stranieri di Perugia - anno 1998. 
(VSHUWR�SHU�OD�GLGDWWLFD�GHOOD�OLQJXD�LWDOLDQD��GHVLJQDWR�GDO�0LQLVWHUR�$ΊDUL�(VWHUL�
presso l’Istituto Italiano di Cultura di Pechino per la  Settimana mondiale della 
lingua italiana - dal 2001/2009. E’stata membro della commissione ministeriale 
per l’ insegnamento di “Cittadinanza e Costituzione”.
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Francesco Rovida 
Dirigente scolastico - Coordinatore Formazione EIP Italia

Dirigente scolastico dell’istituto Tecnico “Michelangelo Buonarroti” di Frascati dal 
1 settembre 2019, dopo un ventennio di insegnamento della religione nelle scuole 
superiori di Roma. Da settembre 2021 è coordinatore della formazione presso 
(,3�,WDOLD��+D�VWXGLDWR�)LORVR΋D��7HRORJLD��6FLHQ]H�GHOOD�IRUPD]LRQH�H�3VLFRORJLD�
tra Pavia, Roma e L’Aquila, accompagnando la propria formazione didattica 
con esperienze continuative di analisi individuale e in gruppo e di supervisione 
professionale. Psicologo iscritto alla Albo del Lazio, si interessa particolarmente 
GL� 'LVWXUEL� VSHFL΋FL� GHOOȆDSSUHQGLPHQWR�� 'LVDELOLW¢� LQWHOOHWWLYD� H� 2ULHQWDPHQWR�
educativo. Si occupa da alcuni anni di progettazione e formazione del Personale 
GRFHQWH� VXL� WHPL� SL»� VSHFL΋FDPHQWH� OHJDWL� DOOD� SURSULD� SURIHVVLRQDOLW¢�� 1HO�
2022 ha pubblicato il volume Inclusione e corresponsabilità educativa, dopo 
l’esperienza di formazione per i docenti ai sensi del DM 188/2021.
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Luigi Matteo 
Delegato EIP Italia Regione Lazio

Insegnante in Istituti Superiori e Licei della Capitale. Cultore di dialetti ha 
pubblicato nel 2014 insieme con la sorella Maria il libro “Lu sant’uttrés” dizionario 
del dialetto sanvittorese con l’aggiunta di proverbi, aneddoti, etimologie - Edizioni 
Ugo Sambucci Cassino. Lo stesso libro è stato riveduto con l’aggiunta di circa 200 
pagine in una seconda edizione pubblicata in internet sul sito dialettosanvittorese.
jimdo.com il 21 febbraio 2023 giornata internazionale della lingua madre indetta 
dall’UNESCO nel 1999 per promuovere la madrelingua, la diversità linguistica e 
culturale e il multilinguismo. Ha approntato un breve dizionario del dialetto della 
5DGLFRVD��IUD]LRQH�PRQWDQD�GHOOR�VWHVVR�SDHVH�D�FRQ΋QH�WUD�0ROLVH��&DPSDQLD�
e Lazio, pubblicato a sua cura nel libro “Lino Forte – Dagli Appennini alle Ande”. 
Edizioni Youcanprint Tricase (LE) 2018. Sono pubblicate su youtube La ballata di 
Robert Capa e “zi Mnguccj” alla Radicosa. 4 Gennaio 1944 con sottotitoli tradotti 
in 5 lingue e Ricordo di Fred Trotter sergente americano morto a S. Vittore del 
Lazio il 7 gennaio 1944 (www.youtube.com/watch?v=tOMTlN-ZOfU). Ha ritto 
ancora il volume “Giuseppe Zurlo – Scritti politici” Youcanprint 2013 e “Centro 
&XOWXUDOH�)LGLD��OD�VWRULDȊ�&R΋QH�(GL]LRQL�5RPD�������+D�FROODERUDWR�DOOȆHVWHQVLRQH�
GHL�GXH�YROXPL�VX�$O΋HUR�1HQD�VFXOWRUH�HGLWL�GD�3URJHWWR�*XWHQEHUJ��������H�GD�
Eurochrom di Treviso nella collana Esmeralda (2008).
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Loredana Mainiero 
Docente

Laureata in Lettere all’Università di Roma La Sapienza, nel 1988, con una tesi in 
6WRULD�GHOOD�6WRULRJUD΋D�0HGLHYDOH�
Docente di Lettere al Liceo “Sacro Cuore” di Roma, dal 1990 per 22 anni, e 
Dirigente Scolastico per 5 anni. Dal 2012 docente di Lettere all’IIS Via Silvestri 
301, sez. associata “A. Volta”. 
Ha conseguito, presso l’Università di Tor Vergata, i Master di II livello “Didattica 
dei classici” e “Didattica della letteratura per competenze”.
Amante della storia della lingua, della letteratura italiana e della storia, ha 
partecipato, nel corso degli anni di insegnamento, a numerosi concorsi 
letterari e storici dedicati alle scuole (Dante nella scuola. Figure ed episodi della 
Divina Commedia; I Premio Link Campus University, Scuola Internazionalità e 
LQQRYD]LRQH��/D�EXVVROD�GHO��FDPELDPHQWR��SURJHWWL��WHPL�H�ULΌHVVLRQL�VXO�PRQGR�
FKH�FDPELD��3UHPLR�OHWWHUDULR�GL�QDUUDWLYD�LQHGLWD�/H�D΍QLW¢�HOHWWLYH��;;,�&RQFRUVR�
letterario europeo Europa e diritti umani. Noi giovani protagonisti (a 60 anni 
dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo); Concorso internazionale 
di poesia Poesia ed Arte; Concorso nazionale di poesia Le voci dell’anima; 
Concorso di poesia Scrivi un epigramma; Concorso internazionale di poesia 
'RQ�/XLJL�GL�/LHJUR��3UHPLR�OHWWHUDULR�&DVWHO΋RUHQWLQR�3RHVLD��,Q�7RVFDQD��VWRULH�
H� LPSUHVVLRQL�� &RQFRUVR�GL� VFULWWXUD�&KH�6WRULD��1DUUD]LRQL�GL� FRQ΋QH��3UHPLR�
di poesia Castello di Duino; Concorso scolastico europeo 50 anni insieme nella 
diversità; 34° Premio letterario Sant’Antonio da Padova; Premio internazionale di 
poesia Mario Luzi, Vola alta parola; Premio di poesia La scuola in versi; Concorso 
di poesia Voci e silenzio; Rassegna nazionale di poesia Anna Malfaiera; Concorso 
di narrativa “150 anni dall’unità d’Italia”; Concorso scolastico europeo “Europa e 
Diritti umani. Noi giovani protagonisti”; Concorso E.I.P. Poesia giovane).
E’ stata referente E.I.P. Italia per l’ITIS A.Volta.
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Anna Paudice 
Docente e scrittrice - Direttivo EIP Italia

Campana di nascita, napoletana di adozione, romana per scelta. Laureata in 
Lettere alla facoltà Federico II di Napoli, con una tesi su un’accademia seicentesca 
URPDQD��KD�VHPSUH�D΍DQFDWR�OȆDWWLYLW¢�GL�GRFHQWH�LQ�YDUL�OLFHL�GHOOD�&DSLWDOH��D�TXHOOD�
della scrittura, svolgendo negli anni Ottanta varie collaborazioni giornalistiche 
e attività di programmista regista alla RAI, presso il Dipartimento Scuola-
Educazione; dagli anni Novanta si è dedicata esclusivamente all’insegnamento, 
sua grande passione. L’approccio alla narrativa è recente: ha pubblicato racconti 
presso la Dantebus e la Aletti ed. Mi sono sempre piaciute le storie, è la sua 
prima raccolta.
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Guido Tracanna  
Docente e poeta 

Inizia a pubblicare poesia nella seconda metà degli anni ’90 sotto la guida del suo 
mentore Prof. Caldarelli (Università della Tuscia) e frequenta, sin dagli esordi, 
prestigiosi circoli letterari romani. Raccoglie un gran numero di riconoscimenti 
letterari (ai premi Di Liegro, Via di Ripetta, Sciacca, Bartalucci-Fondaz. Salvemini, 
Le Ragunanze, Premio Letterario Internazionale E.B. Tantucci, ecc.), la recensione 
di Bruno Ferrero; è poi membro di giuria in alcuni premi, prefatore e relatore al 
Festival Internazionale di Tagliacozzo. La sua ultima raccolta è accompagnata 
GDOOD�SUHID]LRQH�GL�'DQWH�0D΍D��KD�RWWHQXWR� OD�PHQ]LRQH�GL� (OLR�3HFRUD�H� OD�
VHJQDOD]LRQH�GL�*LDQ�5XJJHUL�0DQ]RQL��6L�FLPHQWD��LQ΋QH��QHOOD�VSHULPHQWD]LRQH�
videopoetica, ottenendo altri riconoscimenti, aprendo un (omonimo) canale 
youTube che raccoglie, ad oggi, diverse migliaia di visualizzazioni e portando un 
suo testo per videoinstallazione al prestigioso Festival GrassoMania.
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Catia Fierli   
Docente e scrittrice 

Catia Fierli si occupa da molti anni di ricerca sulle tematiche di Orientamento 
formativo, educazione non formale, cittadinanza globale, educazione alla 
sostenibilità e diritti umani in particolare del fenomeno dei Minori stranieri non 
accompagnati in Europa. Insegnante MIUR a tempo indeterminato dal 1993 ha 
ricoperto molti ruoli e posizioni apicali, all’interno delle Istituzioni scolastiche 
come Funzione strumentale per le reti di scuole, rapporti con il territorio e le altre 
VWUXWWXUH�ORFDOL�H�VWDWDOL�DΊHUHQWL�DL�SURJHWWL�VFRODVWLFL�GL�RJQL�RUGLQH�H�JUDGR��*L¢�
insegnante Formatore per il Piano Nazionale di Formazione L.107/2015, presso 
l’EIP Italia, Ente di Formazione riconosciuto dal MIUR in merito alle tematiche 
della Cittadinanza e dei Diritti umani per corsi per Dirigenti, docenti e studenti di 
ogni ordine e grado sul territorio nazionale ed internazionale. È autrice del libro 
“Biblioteca 5.0, uno spazio vivo” edizione Graphofeel e insieme a Maria Bramini  
“A scuola parlo da solo” Ed Graphofeel, con numerose presentazioni in librerie 
e biblioteche istituzionali e scolastiche, radio Vaticana, Radio Rai e altre a livello 
nazionale.
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Maria Costanza Cipullo  
Ministero dell’Istruzione e del Merito

Docente comandata presso il Ministero dell’Istruzione e del Merito - Direzione 
generale per lo studente, l’inclusione e l’orientamento scolastico -, in qualità di 
referente per l’educazione alla salute e alla legalità. Psicologa dell’età evolutiva, 
iscritta all’albo degli psicologi del Lazio. Progettista.  Formatrice sui temi delle 
dipendenze, dell’inclusione e della prevenzione della salute in età scolare. 
Membro di vari tavoli interistituzionali e osservatori, istituiti dal Ministero della 
Salute, nell’ambito dei quali sono state prodotte delle linee guida nazionali. 
Componente di vari comitati per l’attuazione dei protocolli d’intesa stipulati con il 
Ministero dell’Istruzione. Ha pubblicato diversi libri e articoli. Ha collaborato alla 
stesura di saggi e ricerche sui comportamenti nei bambini e negli adolescenti.
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POESIA
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IC di Codroipo (UD) - Friuli Venezia Giulia
Classe IV, Scuola primaria di Bertiolo (UD)
per il componimento “Rudine Lusinte” (lingua friuliana, variante della Bassa friulana)
Dirigente scolastico: Prof.ssa Erminia Salvadei
Docente Referente: Ins. Massimiliano Ghiro
Pro Loco Risorgive Medio Friuli di Bertiolo (UD): Marino Zanchetta

MOTIVAZIONE
/R�VWRULFR�΋XPH�SUHQGH�SDUROD�FRQ�YRFH�FKLDUD�FRPH�OH�VXH�DFTXH�H�GLYHQWD� LO�΋XPH�GHOOD�
storia, tra ricordi di leggende lontane e l’attualissima volontà di tenere unite le genti in un 
unico popolo, senza trascurare la sua missione di tener viva la memoria; tutto scandito da una 
OLQJXD�DQFHVWUDOH��PROWR�FXUDWD��FKH�DΊDVFLQD�H�LQFDQWD�

Di pizul riulut planc planc mi slargji, 
bussât dal soreli. La lûs,
che mi svee e mi inzee,
di rose la aghe mi piture. 
Cu lis acuilis parsore di me, 
intant i sbrissi ju sburît 
inenfri claps e lis ints dai paîs, 
zenze colâ e fâmi mâl. 
Mi fâs grant e cuiet,
passant tra l’Orcolat e Amariane,
ju lassi polzâ trancuîi e beâts:
la aghe a à cjatât la sô pâs.

1° PREMIO POESIA

Lant ju mi jempli il nâs
di odôr dolz come la mêl:
persut crût, chel di San Danêl.
A je ore di gustâ
e al è dut un barlumâ
e di aghe clare un lusî,
aromai al è misdì:
come fruzons di spiei
L�PLHL�ULΌªV�WL�IDVLQ�L�YRL�ELHL�
,�VRL�XQ�ΌXP�SDUWLFRO¤U�
no divît ma i pei
da la mont al mâr.

RUDINE LUSINTE 
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Chei di ca e di là da la aghe jo ju ten adun 
come il popul che al è un:
il popul furlan,
come me, salvadi, libar e testart.
In tantis manieris a mi clamin
dilunc il gno cors
Tiliment, Timent, Tajament...
Sul fâ da la sere i rivi a la fôs

e, cun ducjus chei nons, furlane a je la mê vôs. 
Furlane la mê lenghe,
furlane la mê storie,
jo i soi lunc tal cour da la Patrie 
par tignî vive la memorie.
,Q΋Q�L�ULYL�WDO�P¤U
plen di int e zovins di ogni etât. 

TRADUZIONE

GHIAIA LUCENTE 

Da piccolo rivolo piano piano mi allargo, / baciato dal sole. La luce, / che mi sveglia e mi acceca, / di rosa l’acqua 
mi tinge. / Con le aquile sopra di me / nel frattempo scivolo giù impetuoso / fra sassi e le genti dei paesi, / 
senza cadere e farmi male. / Mi faccio grande e quieto, / passando tra l’Orcolat e Amariane ¹, / li lascio riposare 
tranquilli e beati: / l’acqua ha trovato la sua pace. / Scendendo mi riempio il naso / di odore dolce come il 
miele: / prosciutto crudo, quello di San Daniele. / È ora di pranzo / ed è tutto un luccicare / e di acqua chiara 
XQ�ULVSOHQGHUH����RUPDL�ª�PH]]RJLRUQR����FRPH�EULFLROH�GL�VSHFFKL���L�PLHL�ULΌHVVL�WL�IDQQR�JOL�RFFKL�EHOOL����6RQR�
XQ�΋XPH�SDUWLFRODUH����QRQ�GLYLGR�PD�XQLVFR���GDOOD�PRQWDJQD�DO�PDUH����/H�JHQWL�DO�GL�TXD�H�DO�GL�O¢�GHO�΋XPH�OH�
tengo unite / come il popolo che è uno soltanto: / il popolo friulano, / come me, selvaggio, libero e caparbio. / 
In tanti modi mi chiamano / lungo il mio corso / Tiliment, Timent, Tajament... / Sul far della sera giungo alla foce 
/ e, con tutti quei nomi, friulana è la mia voce. Friulana la mia lingua, / friulana la mia storia, / io sono lungo nel 
FXRUH�GHOOD�3DWULD�t��SHU�WHQHUH�YLYD�OD�PHPRULD����,Q΋QH�DUULYR�DO�PDUH���SLHQR�GL�JHQWH�H�JLRYDQL�GL�RJQL�HW¢������

¹ Si fa riferimento alla leggenda dell’Orcolat. Secondo tale leggenda il mostro Orcolat si innamorò della bella Amariane, 
che pur di non concedersi a lui chiese aiuto alla Regina dei Ghiacci. Questa la trasformò nel Monte Amariane e 
ULQFKLXVH�Oȃ2UFRODW�DO�GL�VRWWR�GHO�YLFLQR�0RQWH�6DQ�6LPHRQH��IDFHQGR�SDVVDUH�WUD�ORUR�LO�έXPH�7DJOLDPHQWR�SHU�WHQHUOL�
SHU�VHPSUH�VHSDUDWL��7XWWDYLD��TXDQGR�LO�PRVWUR�ULSHQVD�DOOD�EHOOD�$PDULDQH�VL�DJLWD�QHO� WHQWDWLYR�GL� OLEHUDUVL�SHU�
UDJJLXQJHUOD��IDFHQGR�FRV®�WUHPDUH�WXWWR�LO�WHUULWRULR�FLUFRVWDQWH����SHU�TXHVWR�FKH�DQFRU�RJJL�LQ�)ULXOL� LO�WHUUHPRWR�
viene chiamato “Orcolat”. 

t�6L�ID�ULIHULPHQWR�DOOD�3DWULH�GDO�)UL½O��VWDWR�LQGLSHQGHQWH�IULXODQR�LVWLWXLWR�LO���$SULOH�������
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IC “1° CD Capraro” di Procida (NA) - Campania
Classe I E - Secondaria I grado 
per il componimento “Tu mench” (dialetto procidano)
Dirigente scolastico: Prof.ssa Rossella Salzano
Docente referente: Prof.ssa Maria Grazia Manzueto

MOTIVAZIONE 
Una perdita atroce, un evento che non dovrebbe mai capitare, diventa stimolo per una poesia 
oltremodo toccante; perché l’arte non è un mero sfogo per esternare il dolore ma la strada 
FKH�VFRQ΋JJH�FRQ�OD�EHOOH]]D�H�OD�VHQVLELOLW¢�GȆDQLPR�OH�PDOHIDWWH�GHO�ȉPDOYDJLR�SDGURQH�GHO�
tempo”.

Pe te canosce, u viagge nuòst 
accummenzet rende u core, quanne 
c’hann cuntate à storia toij, u relore
fort ri cumpegne e l’amor r’ na mamma 
ca n’a putute accumpagnà i Suogne touij 
Ma po’ na luntananza staccarce 
DYHUDPHQWH"�7ȆDUULFRUGH�΋QH�D�TXDQQH�
parramme r’ te. 
Chir juorne cu fatiche cu ogne tuoij 
moviment è cercat r’ aggrappart a Vite,  

2° PREMIO POESIA EX AEQUO

pé tramente u padrone malvagge ru  
tiemp ca fuje s’è gireto p’ te ne fa ij… 
Tanne, se songhe fermete i pesse tuoij, 
i pensier e r’ speranze rende a nu 
WLHPS�VHQ]H�΋Qȏ�
Aroppe ru Mare, aroppe re Muntagne, 
u ricord tuoij nun scumpare maie 
pecchè rende a nu Munne r’ luce e r’ 
culure tutte cher cà se regal è Amore. 

TU MENCH  
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TRADUZIONE

MANCHI  

Per conoscerti il nostro viaggio è iniziato / è dentro il cuore, quando ci hanno descritto / la tua storia, il dolore 
SURIRQGR�GHJOL�DPLFL���H�OȆDΊHWWR�GL�XQD�PDGUH�FKH�QRQ�KD�SRWXWR���DFFRPSDJQDUH�L�WXRL�6RJQL��0D�SX´�XQD���
GLVWDQ]D�PDWHULDOH�VHSDUDUFL�GDYYHUR"���7L�ULFRUGHU´�΋QFK«�SDUOHUHPR�GL�WH��4XHO�JLRUQR�D�IDWLFD�FRQ�RJQL�WXR�
gesto / hai cercato di aggrapparti alla Vita, mentre / il malvagio padrone del tempo che fugge si / è voltato per 
ODVFLDUWL�DQGDUHȏ���$OORUD�L�WXRL�SDVVL�VL�VRQR�IHUPDWL��L�SHQVLHUL����OH�DWWHVH�LQ�XQ�WHPSR�VHQ]D�΋QHȏ�2OWUH�LO���
Mare, al di là dei Monti, il tuo ricordo non/ potrà mai svanire perché in un Mondo di / luci e di colori tutto quello 
che si dona / è Amore. 

IC “Pascoli - Cappuccini” di Noci (BA) - Puglia
9DOHQWLQD�/DFLWLJQROD��6RȴD�5LWHOOD��&DUORWWD�7LQHOOL��&ODVVH�ΖΖΖ�&�
per il componimento “A tradzion” (dialetto nocese)
Dirigente scolastico: Prof.ssa Silvana Antonia Sasanelli
Docente referente: Prof.ssa Venera Scarcella

MOTIVAZIONE
Un appassionato inno alla tradizione che riesce, come raramente capita di poter apprezzare, 
nel tentativo di far rivivere feste e usanze locali grazie alla resa impeccabile d’un dialetto molto 
curato.

Sott u ciel di Nusc,
a lun è chiar e luminos
L�SDQQ�VWHV�DOO�΋QHVWU

2° PREMIO POESIA EX AEQUO

in dalle stred di borgh
profum d tradizion...
Tradzion, tradzion...

A TRADZION  



27

A prim dmenc d settembr
E Nusc son n a fest icamben
Da chisa grand
Ca s sendn c tutt u pais,
è a fest d Sant Rocc,
u patron di i Nusc.
U pais s vest a fest c tre dì
Sabt, dmenc e lunedì.
A chiaz ie chien d cristien
aspettn ca San Rocc arriv in procession
sott a luminazion.
E subt dop,
u ciel oscur
s’illumnesc d tand sfumatur bell
ca cadn com a tanda stell.
Tradzion, tradizion...
Alla ser, in da chiazz Garibaldi
i vicchiarid raccontan stori integrant
addov ogni pass è na memori d temp passet 

Tra imurett e ai cas accoglient
troviam diversi mnenn
ca corron cu sorris in d nu clim d amor. 
A vill d nott rir e cant
e attir i mnenn di ogn stazz
in d na fest de pach.
I stell brillan in do ciel 
e o cor s fesc chiù seren
addov i mascalzun issn in segret.
Sott u ciel di Nusc
u clim è seren cu nu vint legger
portan a guardè i tre campanil
mnenn e vicchiarid.
E ind a l’arie s rspir u sapor da tradzion 
Tradzion, tradzion ...
Ca de vicch pass e giuvn
mandnend semb a stessa passion. 
Tradzion, tradzion! 

TRADUZIONE

LA TRADIZIONE   

6RWWR� LO� FLHOR� GL�1RFL�� �� OD� OXQD� ª� FKLDUD� H� OXPLQRVD� �� L� SDQQL� VWHVL� DOOD� ΋QHVWUD� �� QHOOH� VWUDGLQH�GHL� ERUJKL� ��
profumano di tradizione. / Tradizione, tradizione... / La prima domenica di Settembre / a Noci suonano a festa 
le campane / della chiesa madre, / e si sentono per tutto il paese, / è la festa di san Rocco, / il patrono di Noci. / 
Il paese si veste a festa per tre giorni / Sabato, domenica e lunedì. / La piazza è piena di persone / che aspettano 
che San Rocco / arrivi in processione / sotto l’illuminazione. / e, subito dopo, / il cielo buio / s’illumina di tante 
sfumature belle, / che cadono come tante stelle. / Tradizione, tradizione... / Alla sera, in piazza Garibaldi / i 
vecchi raccontano storie intriganti / dove ogni passo & una memoria di tempi passati. / Tra muretti e case 
accoglienti troviamo diversi bambinelli / che corrono contenti in un clima d’amor. / La villa di notte ride e canta 
/ attira ragazzi di ogni stazza / in preda ad una festa pazza. / Le stelle son brillanti in cielo / e il cuor si fa più 
sereno / e i mascalzoni escono in segreto. / Sotto il cielo di Noci, / il clima sereno e un vento leggero / portano 
a guardar i tre campanili / vecchi e bambini. / E nell’aria si respira il sapore della tradizione... / Tradizione, 
tradizione,... / Che dai vecchi si tramanda ai giovani / Con la speranza che mantengano la stessa passione. / 
Tradizione, tradizione! //
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IIS “Via dei Papareschi” di Roma - Lazio
Giovanni Pizzi, Classe III CS 
per il componimento “’O moto d’a vita” (dialetto napoletano)
Dirigente scolastico: Prof.ssa Paola Palmegiani 
Docente referente: Prof.ssa Silvia Biondi 

MOTIVAZIONE
In questo originalissimo moto armonico avanziamo sopra l’ascissa e i nostri sentimenti 
VRQR� VXOOȆRUGLQDWD�� /ȆDXWRUH�� SRL�� DYYROJH� OD� SRHVLD� LQ� XQ�GLDOHWWR� QDSROHWDQR� FKH� DPSOL΋FD�
OȆLQWHQVLW¢�GHOOD�VXD�ULΌHVVLRQH�HVLVWHQ]LDOH��SDUWLFRODUPHQWH�SURIRQGD�GDWD�OD�JLRYDQLVVLPD�HW¢�
dell’autore medesimo.

La vita è nu mot armonico 
comme n’onda se salle e se scinn 
annanz e aret comme nu pendolo 
JLUDPP�LQWRUQ�D�TXDUFRVD�H�΋VV��

Avanzamm ncopp l’ass r’ascisse 
sim nuje che cumannam ‘o tiemp 
sceglim ncopp a vall o ncopp ‘o picco 
cresta o ventre ma nun ce stamme sempre  

Ncopp l’ordinata ce stann i sentiment’ 
nun amma cercà sempre na costanza 

3° PREMIO POESIA EX AEQUO

va buon se ‘o sorris lo perdi 
ma nun amma perdere ‘a speranza  

Per quant pò scinn abbascio 
nun te preoccupà pò sempre ripartì 
‘o tiemp instancabilmente pass 
nun o pozzo fermà e nun sacc addò aggia jì  

Da chist abisso vuless ascì 
me addimando quanno è ‘o picco prossimo
me dico va buon scinn e risaglì 
adinto stu moto armonico  

‘O MOTO D’A VITA  
  



Greta Bonato, classe IV B Liceo Scienze umane 
per il componimento "In therca di pace" (dialetto veneto)
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Situ ti sote e cuerte?
Parché te sconditu?
Atu paura dea morte?
O de fredo sofritu?

7H�WUHPL�FRPH�XQ�QLVVLRO��΋RO�PLR�
come a cuerta che te scalda.
Fam e fredo i te divora, lo so io,
i te ha tolt tutt, anca la to casa calda.

Ora te dormi sora do piere,
piere distrutte dae bombe,
bombe dei omeni e dee guere;
le do piere son do tombe.

Te ga pers tutto, no te ga pi nient
gnanca un toc de pan da magnar,
gnanca una fameia da amar,
gnanca il diritto de sognar.

DORMI, TOXATEL
  

TRADUZIONE

DORMI, BAMBINELLO     

6HL�WX�VRWWR�OH�FRSHUWH"���3HUFK«�WL�QDVFRQGL"���+DL�SDXUD�GHOOD�PRUWH"���2�GL�IUHGGR�VRΊUL��WX"���7UHPL�FRPH�XQ�
lenzuolo, bambino mio, / come la coperta che ti scalda- / Fame e freddo ti divorano, lo so io, / ti hanno tolto 
tutto, anche la tua casa calda. / Ora tu dormi sopra due pietre, / pietre distrutte dalle bombe, / bombe degli 
uomini e delle guerre; / le due pietre sono due tombe. / Hai perso tutto, non hai più niente, / neanche un pezzo 
di pane da mangiare, / neanche una famiglia da amare / neanche il diritto di sognare. //



Questapoesia esprimeconparole semplicimaprofonde l’assurditàdella guerraedella violenzaancorapresenti
nel mondo. La giovane autrice mette a confronto la pace di alcuni con il dolore di molti, ricordando che la vera pace si costruisce 
conpiccoli gesti quotidiani. Il desiderio finale – che la pace sia come un sole che non tramonta – è 
un’immagine di speranza potente e sincera.

31

MOTIVAZIONE
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IC “A. Manzoni” di Cercemaggiore (CB) - Molise
Classe III A, IV A, V A, Scuola primaria - Sepino (CB) 
per il componimento “Ajera ha chioppate, ogge esce ru sole” (dialetto molisano)
Dirigente scolastico: Prof. Alfredo Di Vizio
Docente referente: Ins. Carmela Rita Capaldo
Pro Loco di Sepino (CB): Nicola Arcari

MOTIVAZIONE
Una poesia dal solido impianto classico, scritta con un occhio curioso che sa scovare in modo 
arguto le suggestioni del paesaggio locale mentre contempla i cicli perenni della vita.

0PH]ȆD�UL�FDPSͳ��VFLXUͳ�DFFXMDWDWͳ��
UX�YRVFKͳ�Vͳ�YHVWͳ�GȆDOEͳUͳ�H�Gͳ�VSLQͳ��
)UXVFͳQͳ�FKLDQͳ�Oͳ�IRJOLͳ�D�UX�YHQWͳ��
H�UX�FLJQDOͳ�ID�UXPRUͳ��DQQDVFXVWͳ�H�YLYͳ��

'LPDQͳ�OD�]LD�Vͳ�YHVWͳ�GH�MDQFKͳ��
OD�SULPDYHUD�DWWXUQͳ�DGGRUD�GȆDWWHVD��
1XYROͳ�VȆDFFDORUFͳQͳ�ȅQFRSSȆD�JOȆDXFHJOLͳ��
UX�FLHOͳ�VȆDGGͳFUHD�D�OD�WHUUD�GH�UL�QRQQͳ��

MENZIONI D’ONORE

3DVFͳQͳ�OHQWͳ�OH�YDFFKͳ�HQWȆD�OD�FKLDQD�
UL�FDQH�D�XDUGLD�SDUͳQͳ�OLXQͳ��
1X�VRFͳ�FXULXVͳ�WUDVͳ�GHQWȆD�UX�SHUWXVͳ�
H�QX�FRUͳ�SLFFͳULJOLͳ�PH�ȅQFDYHGD�

FFKL»�Gͳ�OH�VWHOOͳ�FKH�VEULOOͳQͳ�ȅQFLHOͳ��
HQWȆD�VWD�QRWWͳ�FKH�VD�GH�QXVWDOJLD��
,�VDFFͳ�VXOͳ�FKH�WXWWͳ�FDJQD��
DMHUͳ�KD�FKLRSSͳWͳ��RJJͳ�HVFͳ�UX�VROͳ��

�N&|�ϰ>�ϰ�>A`yy���μϰ`99�ϰ&���ϰ|�ϰ�`R�ϰϰϰ
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IC Margherita di Navarra di Pioppo - Monreale (PA)
Classe IV B, Scuola primaria 
per il componimento “Chista è la storia d’un picciutteddu” (dialetto siciliano)
Dirigente scolastico: Prof.ssa Patrizia Roccamatisi
Docente referente: Ins. Maria Teresa Novara
Pro Loco di Monreale (PA): Filomena Crisantino

MOTIVAZIONE
La storia di un bambino che è chiamato a diventare uomo è già poesia. La cura con la quale è 
QDUUDWD�LQ�YHUQDFROR�ULΌHWWH�LO�ELVRJQR�GL�VDJJH]]D�FKH�GRYU¢�DFFRPSDJQDUOR��OȆDWWHQ]LRQH�DOOH�
origini che saranno maestre nel cammino, la sua valigia della vita.

Occhi graziusi, ‘ranni e giudiziusi, cu li so gammi vulìa 
caminari,
ma ancora nun sapìa
chi tanta strata c’era di fari. 
Iddu sintìa dintra a lu sò cori,

comu na miludìa chi lu ‘ncantava
e lu ciriveddu ddà u purtava.
Lu picciriddu satava e abballava
cu ‘ddà miludìa chi ci risunava.
Tutti i picciriddi sugnanu

CHISTA E’ LA STORIA D’ UN PICCIUTTEDDU 

TRADUZIONE

IERI PIOVVE, OGGI C’È IL SOLE       

,Q�PH]]R�DL�FDPSL��΋RUL�VLOHQWL����LO�ERVFR�VL�YHVWH�GL�DOEHUL�H�VSLQH����)UXVFLDQR�OLHYL�OH�IRJOLH�DO�YHQWR����H�LO�FLQJKLDOH�
brontola, nascosto e vivo. / Domani mia zia si veste di bianco, primavera intorno, profuma l’attesa. / Nuvole 
WDJOLDQR�YROL�GȆXFFHOOL����LO�FLHOR�VRUULGH�DOOD�WHUUD�GHL�QRQQL����3DVFRODQR�OHQWH�OH�PXFFKH�QHL�SUDWL����L�FDQL�΋HUL�
VHPEUDQR�OHRQL����8Q�WRSR�FXULRVR�VL�LQ΋OD�QHO�EXFR����H�XQ�SLFFROR�FXRUH�PL�ULVFDOGD���SL»�GHOOH�VWHOOH�FKH�EULOODQR�
in alto, / nella notte che sa di nostalgia. / Io so soltanto che tutto cambia: / ieri piovve, oggi c’è il sole. //
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ma chiddi di oggi
pari chi mancu sannu ‘nsoccu hannu a fari.
Patri e matri c’hannu a pinsari,
ma pani duru s’hannu a rusicari!
Ccà, ‘nta sta terra sicca e china d’amuri,
sugnari e spirari chi arriva la furtuna
è comu vidiri nostru Signuri:
p’arricchiri un si pò stari sulu a talìari
cu l’occhi chini e i manu vacanti
e nun sapiri comu manciari!
Ma ‘ddà stidda a tia talìa
E pari chi t’assicuta dintra na via...
Lu picciriddu sulu di sò matri putìa spirari:
la manu forti ci strincìa,
e idda assai ci crirìa
e n’zemmula, ‘ntà stu lungu viaggiu, s’avventuraru 
senza sapiri cumu accuminciaru. 
Un viaggiu longu tutta na vita, 

acchianannu e scinnennu, p’arrivari dunni vulìa
fuddìa parìa. 
E, nostramenti, tanti cosi s’havìa a ‘nsignari, 
e li cunti, cu lu tempu, s’havia a fari.
Lu tempu, ‘ntantu, passò
e cu li ‘nsignamenti di sò matri 
lu picciriddu ‘ranni addivintò
e, lassannuci la manu a ddà gran donna, 
cu l’occhi chini d’amuri,
isau lu sguardu a nostru Signuri
pi ringrazziallu di chiddu chi ora havìa
e picchì ora era capaci
di caminari sulu ‘mmenzu la via.
Na cosa sula hannu a sapiri i picciriddi: 
chi di sugnari nun s’hannu mai stancari, 
tantu lu tempu lu sapi
quannu hannu accuminciari. 

TRADUZIONE

QUESTA È LA STORIA DI UN RAGAZZO        

Occhi graziosi, grandi e giudiziosi, / con le sue gambe (da solo) voleva camminare, / ma non sapeva ancora 
che c’era da fare tanta strada. / Sentiva dentro al suo cuore / come una melodia che lo incantava, / che lo 
trasportava. / E il ragazzino danzava / su quelle note che sentiva dentro di sé. / Tutti i bambini sognano / ma 
quelli di oggi pare che non sappiano cosa fare. / I genitori dovrebbero guidarli / ma pane duro devono rosicare! 
���QHO�VHQVR�FKH�ȉGHYRQR�IDUH�L�FRQWL�FRQ�OD�PRGHUQLW¢�GHL�WHPSLȊ�����4XDJJL»��LQ�TXHVWD�WHUUD�FROPD�GȆDPRUH��
/ sognare e sperare che cambi qualcosa / è come vedere nostro Signore: / (nel senso “è come assistere ad un 
miracolo”) / Per fare fortuna, / non basta solo guardare / stando con le mani in mano e non sapere cosa fare. / 
Ma quella stella (il tuo avvenire) / ti guarda e pare ti insegua ... / Il bambino poteva contare solo su sua madre: / 
le stringeva forte la mano, e lei ci credeva (in quel sogno) / e, insieme, si avventurarono / senza sapere da dove 
H�FRPH�FRPLQFLDUH����8Q�YLDJJLR�OXQJR�XQD�YLWD����FRQ�VDOLWH�H�GLVFHVH��FRQ�WDQWH�GL΍FROW¢�����H�SHU�DUULYDUH�GRYH�
voleva / sembrava mera follia. / Intanto, doveva imparare molte cose, / e doveva fare anche i conti col tempo 
che passava. / Trascorse il tempo, e con i consigli della madre, / il bambino diventò grande / e, lasciandole le 
mani, / con gli occhi colmi d’amore, / rivolse lo sguardo a Dio / per ringraziarlo di ciò che aveva imparato / e 
perché adesso era capace / di intraprendere da solo il cammino della vita. / I bambini dovrebbero imparare 
una cosa: / non devono mai stancarsi di inseguire i loro sogni, / perché il tempo sa bene / quando giunge il loro 
momento. //
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ICS “Mons. L. Vitali” di Bellano (LC) - Lombardia
Classe I U, Scuola primaria di Dervio (LC) 
per il componimento “El luf e la gulp de mai” (dialetto comasco)
Dirigente scolastico: Prof.ssa Lorenza Martocchi
Docente referente: Ins. Elena Pandiani
Pro Loco di Dervio (LC): Annalia Danieli

MOTIVAZIONE
4XHVWD�΋ODVWURFFD�SRHWLFD��WUDVSRVL]LRQH�GL�UHPRWL�UDFFRQWL�RUDOL�FRQ�IRUWL�FRQQRWD]LRQL�ORFDOL��
ci lascia impressioni evocative e archetipiche, pregne di saggezza, che ci rimandano alle favole 
di Esopo.

El me nonu el me cüntava
che ogni dì a Mai l’andava
perché el ghera sü el baitél del lac
cun deent la cunca e anca el pénac.
Un lüf e una gulp una noc
i ghe va déént perché gh’era un böc.
La gulp, güza, numa la pànera la lepava
LQW¢DQW�HO�O¾I�FXQ�W¾W�HO�ODF�HO�VH�VJXQ΋DYD�
A un certu muméent i senten un frecàs:
l’è scià el nonu, i en i so pas.
La gulp l’è svelta e dal böc la ne va
HO�O¾I�OȆª�VJXQ΋��HO�S¸�PLQJD�SDV¢�
Giù legnàat al poor lüf imprisunàa
΋QFK«�GDOD�SRUWD�DQFD�O¾¾�HO�QȆª�ȅQG¢D�
ma intàant che el lüf per ogni culp el cainava
la gulp in di giöden la se rudelava
iscì tüta bela smagiada
la pariva propi insangulada.
4XDQȆ�FKȆHO�O¾I�QHO�EXVȆFK�OD�YªW
el se séent pien de rispèt:
pora gulp, va’ cuma l’è cunsciada,
n’à ciapàa asée, l’è propi masacrada.

La gulp la ghe diis: “Ghe rüi gnanca a caminà,
töm sü in spala e portum a cà.”
El lüf el dulura, ma le tö sü istès
e pian pianìn el va lì après.
Intàant ch’el lüf el pèna suta la carga de purtà
la gulp le se met dree anca a cantà
“Lilun lilan
el malàa el porta el san”.
Al lüf ghe dà fastidi la tiritera
e sicume minga del tüt rebambìi l’era
l’à capìi cusa vuriva dì la sunada
e senza dì negut l’à cambiàa strada
e cun un bel culpèt la gulp giù nela Maliga l’à trada.
Cun questa storia el vuriva dì
che ghè in giir balòs anca aprööf de ti,
FKH�GH�TXDL�SRRU�FXMXQ�L�Y¸¸U�SUX΋W¢Q
ma i à de stach atéent a quel ch’i fan
perché quaant l’è trop, anca el cujùn
el fa varè la so resùn.
Anca stavolta giüstizia l’è fada,
cüntèe la vosa, che la mia l’o cüntada.

EL LÜF E LA GULP DE MAI   
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TRADUZIONE

IL LUPO E LA VOLPE DI MAI        

Mio nonno mi raccontava / che ogni giorno a Mai andava / perché aveva una baita del latte / con dentro la conca 
e la zangola. / Un lupo e una volpe una notte / entrano, perché c’era un buco. / La volpe, acuta, lappava solo la 
SDQQD���LQWDQWR�LO�OXSR�VL�JRQ΋DYD�FRQ�WXWWR�LO�ODWWH����$�XQ�FHUWR�SXQWR�VHQWRQR�XQ�UXPRUH����DUULYD�LO�QRQQR��VRQR�
L�VXRL�SDVVL����/D�YROSH�ª�VYHOWD�H�VH�QH�YD�DWWUDYHUVR�LO�EXFR���LO�OXSR�ª�JRQ΋R�H�QRQ�SX´�SDVVDUH����*L»�OHJQDWH�DO�
SRYHUR�OXSR�LPSULJLRQDWR���΋QFK«�GDOOD�SRUWD�DQFD�OXL�VH�QH�YD����PD�LQWDQWR�FKH�LO�OXSR�JXDLYD�SHU�RJQL�FROSR���
OD�YROSH�VL�QHL�PLUWLOOL�VL�URWRODYD���FRV®�WXWWD�EHQ�PDFFKLDWD���VHPEUDYD�SURSULR�SLHQD�GL�VDQJXH����4XDQGR�LO�OXSR�
la vede nel bosco / si sente pieno di rispetto: / povera volpe, guarda com’è conciata, / ne ha prese abbastanza, 
è proprio massacrata. / La volpe gli dice: “Non riesco neppure a camminare, / prendimi in spalla e portami a 
casa.” / Il lupo è dolorante, ma se la carica ugualmente / e pian pianino va lì vicino. / Intanto che il lupo pena 
sotto il carico da portare / la volpe comincia persino a cantare / “Lilun lilan / il malato porta il sano”. / Al lupo dà 
IDVWLGLR�OD�WLULWHUD���H�VLFFRPH�GHO�WXWWR�ULPEDPELWR�QRQ�HUD���KD�FDSLWR�FRVD�VLJQL΋FDYD�OD�VXRQDWD���H�VHQ]D�GLU�
nulla ha cambiato strada / e con un bel colpetto butta la volpe nella Maliga. / Con questa storia voleva dire / che 
FL�VRQR�LQ�JLUR�IXUEL�DQFKH�YLFLQR�D�WH����FKH�YRJOLRQR�DSSUR΋WWDUH�GL�TXDOFKH�SRYHUR�VHPSOLFLRWWR���PD�GHYRQR�
stare attenti a quello che fanno / perché quando è troppo anche il sempliciotto / fa valere la propria ragione. / 
Anche questa volta giustizia è fatta, / raccontate la vostra, che la mia l’ho raccontata. //

IIS “Via dei Papareschi”- Roma - Lazio
Beatrice Bonanni, Manuel Ludonio, Serena Moraru, Classe II BT 
per il componimento “Io so’ diverso” (dialetto romanesco)
Dirigente scolastico: Prof.ssa  Paola Palmegiani
Docente referente:  Prof.ssa Silvia Biondi

MOTIVAZIONE
Cinque quartine in rima alternata che esprimono una notevole veracità sia per le espressioni 
dialettali romanesche molto tipiche, sia per il senso civico dei ragazzi “di quartiere” che non si 
rassegnano alla volgarità e ad alcuni frettolosi pregiudizi che spesso accompagnano i giovani.
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TRADUZIONE

IO SONO DIVERSO         

Io sono diverso perché dico “È permesso?” / Prima di aprire la porta di una stanza, /  Tengo molto alla Forma, 
lo confesso / Ma ancor più mi piace la Sostanza. / Io sono diverso, quando arrivo saluto / E allo stesso modo 
quando me ne vado, / Non sono ignorante peggio di uno sputo (totalmente) / L’educazione la devo a mia 
madre / Io sono diverso perché sulla Metro / Mi alzo (cedo il posto) se qualcuno che ne ha bisogno / E non solo 
per evitare di farmi parlare alle spalle / Ma perché, altrimenti, ne proverei vergogna. / Io sono diverso, limito 
le parolacce, / Non ne abuso per fare scena / Le uso quando faccio rime, quindi devi accettarlo / So come 
comportarmi, non preoccuparti. / Io sono diverso ma non certo migliore, / Mi sforzo di usare l’educazione, / 
Faccio tante bravate e qualche errore / Dei quali mi scuso e chiedo perdono. //

Io so’ diverso perché dico: “È permesso?” 
Prima de apri la porta de ‘na stanza, 
Tengo mòrto a la Forma, lo confesso
Ma ancor de più me piace la Sostanza. 
Io so’ diverso, quanno arrivo saluto 
E parimenti quanno vado via,
Nun so’ gnorante peggio de no sputo 
L’educazione la devo a mamma mia 
Io so’ diverso perché sopra la Metro 
M’arzo si quarcuno che abbisogna, 

Nun è solo pè nun famme parla dietro 
Ma perché sinnó ne proverei vergogna. 
Io so’ diverso, limito le parolacce, 
Nun ne abbuso tanto pè fa scena
Le uso quanno rimeggio quinni stacce 
Me so comportà, nun pijatte pena. 
Io so’ diverso ma no de certo mijore, 
Me sforzo a usà la bbona creanza, 
Faccio tante frescacce e quarche erore 
De cui me scuso e chiedo pirdonanza. 

IO SO’ DIVERSO 
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IC “Gabriele D’Annunzio” di Motta Sant’Anastasia (CT) - Sicilia
Maria Chiara Russo, Classe III A, Secondaria di primo grado 
per il componimento “Spiranza” (dialetto siciliano)
Dirigente scolastico: Prof. Giancarlo Garozzo
Docente referente: Prof.ssa Monica Sciacca
Pro Loco di Motta Sant’Anastasia (CT): Carmelo Liseo

MOTIVAZIONE
La speranza è una parola spesso abusata ma in questo componimento poetico pare ravvivarsi 
QHO�VXR�VHQVR�SL»�DOWR��ȉPDGUH�GL�FKL�QRQ�QH�KDȊ��JULGD�SHU�ULDΊHUPDUVL�FRQ�OD�IRU]D�VWUXJJHQWH�
del dialetto siciliano.

Ju sugnu a luci intra l’occhi de piccirddi e a prighiera 
de straccati
Ju sugnu a fozza ca teni vivi i cristiani senza vuci e
u mutivu ca chiddi ca pessuru tutti cosi criunu ancora 
in quaccosa
-X�VXJQX�D�PDWUL�GL�FX�΋JJKL�QRQ�QȆDYL�H�D�΋JJKLD�GL�FX�
l’avi sempri disiata 
Ju sugnu l’amuri da vita di chiddi ca si l’annu sulu 
‘nsunnatu l’amuri 
-X�VXJQX�ȅQ�΋OX�FD�FXVL�WXWWL�QVHPL�L�FULVWLDQL��X�ULPHGLX�

a solitudini e a pazzia. 
Ju sugnu ddu mutivu ca ti fa acchiappari a vita
Cu mi peddi, mi dici ca sugnu munsignara, ca non 
sevvu a nenti
Ma... a virità è ca mi voli attruvari nautra vota 
Ju sugnu tanti cosi pe cristiani: sugnu i culura de 
iurnati tinciuti e u preiu de festi. 
-X�VXJQX�FKLGGD�FD�WL�VWD�VHPSUL�YLFLQX�΋QX�D�TXDQQX�
non hai chiù bisognu di mia. 
Ju sugnu a Spiranza. 

SPIRANZA   

TRADUZIONE

SPERANZA         

Io sono la luce negli occhi dei bambini e le preghiere degli emarginati. / Io sono la forza che mantiene vive le 
persone senza voce e / la ragione per cui quelli che hanno perso tutto, credono ancora in qualcosa. / Sono la 
PDGUH�GL�FKL�QRQ�QH�KD�H�OD�΋JOLD�GL�FKL�OȆKD�VHPSUH�GHVLGHUDWD����,R�VRQR�OȆDPRUH�GHOOD�YLWD�GL�FKL�OȆKD�VHPSUH�
VROR�VRJQDWR�OȆDPRUH����6RQR�LO�΋OR�FKH�FXFH�LQVLHPH�OH�SHUVRQH��LO�ULPHGLR�DOOD�VROLWXGLQH�H�DOOD�SD]]LD����,R�VRQR�
il motivo per cui vale la pena continuare a vivere. / Chi mi perde mi dà della bugiarda, dell’inutile. / Ma la verità 
è che spera soltanto di ritrovarmi. / Io sono tante cose per tante persone: sono i colori delle giornate serene e 
OȆHXIRULD�GHOOH�IHVWH����,R�VRQR�FROHL�FKH�WL�VWDU¢�VHPSUH�DFFDQWR��΋QR�D�FKH�QRQ�DYUDL�SL»�ELVRJQR�GL�PH����,R�VRQR�
speranza. 
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PROSA
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Ente di Formazione ARS di Adrano (CT) - Sicilia
Classi I A, I B, I C, I D, I E 
per il componimento “U Castiddu de Mille Manu” (dialetto catanese)
Coordinatore: Dott. Antonio Maita
Docente Referente: Anna Maria Lupo 
Pro Loco di Adrano (CT): Nicolò Moschitta

MOTIVAZIONE
Il racconto tratta con sensibilità e delicatezza il tema della trasmissione 
delle conoscenze che inserisce in un contesto favolistico ed emotivamente coinvolgente.

C’ira ‘na vuta, n’ rignu luntanu, ‘n castiddu canusciotu comu u castiddu de mille manu. Stu castiddu, nan ira cumu 
l’autri: nan ira mpurtanti ppi so’ ricchezzi d’uru o ppi so’ turri mpuninti, ma ppi straurdinari capacità di cheddi 
ca ci stavunu. Ogni abitanti dû castiddu era n’ maestru ‘ndu mistiri: c’era cu travagghiava u legnu, cu custruiva 
màchini straordinari, cu cusiva visteni.” U rè dû rignu, canusciotu cumu ”Rè Saggiu”, era ‘n umu giostu ca viriva 
luntano. Ava caputu ca a vira ricchezza nan stava nda l’uru, ma nda li manu valinti ca cangiavanu u simplici ndo 
straurdinariu. Accusse, ogni annu, nvitàva i carosi dû rignu a taliare u castiddu pi ’mparari n’mistiire. ‘N annu, 
tra tanti carosi, rrivau ’n picciottu di numi Nico. Nico nan ira tantu cuntintu di issiri ccà. “A che mi conti? A chi 
sirva ‘mparari ‘n mistiiri?” eddu diciva. “Io vugghiu divirterimi ura, nan vugghiu travagghiari!” ‘n jornu, mintri 
passiava po castiddu siddiatu, Nico traseu nda putìa di Mira, a mastra d’ascia, ca stava ntaghiannu ‘n pizzu di 
legnu, trasfurmannulu chianu chianu ni na bidda scultora di n’aceddu ca bula. Nico a talìau, curiosu, ma si stisi 
motu. Cchiù tardu, traseu nda cucena di Zeno, u cucu. Zeno stava cucinannu na zoppa, e u sciauru nda totta a 
stanza ira accusse bunu ca Nico nan putìva fari a minu di saggiari ‘n cucchiàru. “Comu è pussebbili ca na mesera 

1° PREMIO PROSA

U CASTIDDU DE MILLE MANU  
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zoppa è accusse buna?” ci dumannau. “Zeno rrireu” “Nan dipinna d’ingredinti, Nico. È quistiuni di cora, pratica 
e passiuni.” Nico ccuminciau a visitari l’autri puteìi: chedda di Alma, ca tissinnu faciva rubba ca parìvunu novuli; 
chedda di Taro, l’inventori ca faciva machini ca sgavitanu ore di travagghiu ppi campagnuli. Ogni vuta ca talìava 
quarcarunu travagghiari, Nico viriva na cusa: i sa manu si muvìvunu cu sicurezza e na grazia ca eddu nan ava 
mai vestu. ‘N jornu succireu qualcusa d’impruvveso. Na terrebbili timpista culpeu u rignu, distrugginnu punti e 
casi. I paisani dû casteddu si mesuru sobitu a travagghiari: Mira costrueu i punti nuvi, Alma cuseu cupirti cauri 
pi cheddi c’avunu pirdotu a casa, e Zeno feci cusi cauri di mangiari pi totti. Nico, vidinnu u maluvirsu, sinteu ‘n 
IXUWL�GLVLGLULX�GL�LXWDUL��PD�QDQ�VDS®YD�FXPX�IDUL��ȉ)X�DOORUD�FD�FDSHX��QDQ�DYHUL�ȅQ�PLVWLLUL�VLJQL΋FDYD�QDQ�DYHUL�
L�PL]]L�SL�ΊUXQWDUL� L�VIHGL�G¤�YLWD��6L�VROX�DYHVV�PSDUDWX�TXDUFXVD�Ȇ�SLQVDX�FX�GLVSLDFHUL� ��4XDQQX�D�WLPSLVWD�
passau, Nico pinsau di cangiari. Turnau ‘nd Mira e ci dumannau d’insignarici a travagghiari u legnu. Cu timpu, 
si nsegnau a costrueri i mubili furti e biddi. Poi sturiau macari cu Zeno, scuprinnu ca a cucena era na forma 
d’arte. L’anni passanu, e Nico divintau n’abili artigiano, canusciotu nda tottu u rignu pi sa travagghi. O spessu 
cuntava ai carusi a sturìa di comu sava ‘nsignatu, dicinnu: i manu ca sannu fari so cchiù prizziosu di l’uru, picche 
punu costrueri u ta futoru’. E accussè, u Castiddu dî Milli Manu cuntenuau a nsignari, annu doppu annu, ca ogni 
mistiiri mparatu è ‘n mattoni nda ranni casa dâ veta.

TRADUZIONE

IL CASTELLO DELLE MILLE MANI          

&ȆHUD�XQD�YROWD��LQ�XQ�UHJQR�ORQWDQR��XQ�FDVWHOOR�FRQRVFLXWR�FRPH�LO�&DVWHOOR�GHOOH�0LOOH�0DQL��4XHVWR�FDVWHOOR�
non era come gli altri: non era famoso per i suoi tesori d’oro o le sue torri imponenti, ma per le incredibili abilità 
di coloro che ci vivevano. Ogni abitante del castello era un maestro in un mestiere: C’era chi lavorava il legno, chi 
costruiva macchine straordinarie, chi cuciva abiti. Il re del regno, Re Saggio, era un uomo giusto e lungimirante. 
Aveva capito che la vera ricchezza non stava nell’oro, ma nelle mani capaci che trasformavano il semplice in 
straordinario. Così, ogni anno, invitava i giovani del regno a visitare il castello per imparare un mestiere.
Un anno, tra i tanti ragazzi, arrivò un giovane di nome Nico. Nico non era entusiasta di essere li.“A che serve 
imparare un mestiere?” si lamentava. “Io voglio divertirmi adesso, non lavorare!”
Un giorno, mentre girava per il castello senza troppa voglia, Nico entrò nella bottega di Mira, la falegname. Mira 
stava intagliando un pezzo di legno, trasformandolo lentamente in una splendida scultura di un uccello in volo. 
Nico la osservò, curioso, ma si trattenne dal fare domande.
Più tardi, entrò nella cucina di Zeno, il cuoco. Zeno era intento a preparare una zuppa, e il profumo che riempiva 
la stanza era così buono che Nico non poté fare a meno di assaggiare un cucchiaio. “Com’e possibile che una 
semplice zuppa sia così buona?” chiese. Zeno sorrise. “Non è solo questione di ingredienti, Nico. E questione 
di cura, pratica e passione.” Nico comincio a visitare le altre botteghe: quella di Alma, che tessendo creava 
VWRΊH�FKH�VHPEUDYDQR�QXYROH��TXHOOD�GL�7DUR�� OȆLQYHQWRUH�FKH�FRVWUXLYD�PDFFKLQH�FKH� IDFHYDQR�ULVSDUPLDUH�
ore di lavoro ai contadini. Ogni volta che osservava qualcuno al lavoro, Nico notava una cosa: le loro mani si 
muovevano con una sicurezza e una grazia che lui non aveva mai visto.
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Un giorno, accadde qualcosa di inaspettato. Una terribile tempesta colpi il regno, distruggendo ponti e 
danneggiando case. Gli abitanti del castello si misero subito all’opera: Mira costruì nuovi ponti, Alma cuci 
coperte calde per chi aveva perso la casa, e Zeno cucinò pasti caldi per tutti. Nico, vedendo il caos, senti un forte 
GHVLGHULR�GL�DLXWDUH��PD�QRQ�VDSHYD�FRPH�IDUH��ȉ)X�DOORUD�FKH�FRPSUHVH��QRQ�DYHUH�XQ�PHVWLHUH�VLJQL΋FDYD�QRQ�
DYHUH�JOL�VWUXPHQWL�SHU�DΊURQWDUH�OH�V΋GH�GHOOD�YLWD��ȉ6H�VROR�DYHVVL�LPSDUDWR�TXDOFRVD�Ȋ�SHQV´�FRQ�UDPPDULFR�
4XDQGR�OD�WHPSHVWD�SDVV´��1LFR�GHFLVH�GL�FDPELDUH��7RUQ´�GD�0LUD�H�OH�FKLHVH�GL�LQVHJQDUJOL�D�ODYRUDUH�LO�OHJQR��
Con il tempo, imparò a costruire mobili solidi e belli. Poi studiò anche con Zeno, scoprendo che la cucina era 
una forma d’arte. Gli anni passarono, e Nico divenne un abile artigiano, conosciuto in tutto il regno per le sue 
creazioni. Spesso raccontava ai giovani la storia di come aveva imparato, dicendo loro: “Le mani che sanno fare 
sono più preziose dell’oro, perché possono costruire il tuo futuro.”
E così, il Castello delle Mille Mani continuò a insegnare, anno dopo anno, che ogni mestiere imparato è un 
PDWWRQH�QHO�JUDQGH�HGL΋FLR�GHOOD�YLWD��

IC San Daniele del Friuli – Scuola secondaria di primo grado “Pellegrino da San Daniele” 
di San Daniele (UD) - Friuli Venezia Giulia 
Classe 1 A 
per il componimento “Misteri o ...” (dialetto friulano) 
Dirigente Scolastico: Prof.ssa Tiziana Bortoluzzi
Docente Referente: Prof.ssa Donatella Bello
Pro Loco di San Daniele del Friuli (UD): Stefania Pegoraro

MOTIVAZIONE
Il racconto, originale nella trama “investigativa” tocca il tema della conservazione del proprio 
patrimonio linguistico in una visione armonica di reciproco scambio con lingue diverse.

2° PREMIO PROSA EX AEQUO
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Intal Paîs des Lenghis ogni cuartîr al veve la sô storie, lis sôs tradizions, la sô lenghe e i diviers paisans no si 
incuintravin mai: nome inte parade des bandieris.
Achì, l’investigadôr Salvalenghis, l’unic restât a fevelâ dutis lis lenghis dal paîs, si cjatà denant di un misteri 
insolit: siôr Furlan, responsabil dal cuartîr e de lenghe furlane, al veve denunziât che, de parade in ca, inte sô 
lenghe si stavin sfantant lis peraulis: “Intal gno cuartîr no rivìn plui a fevelâ e par capînus, o vin di doprâ simbui 
e dissens”. 
Chê buinore, duncje, cul so solit cjapiel fracât sul cjâf e il tacuin in man, l’investigadôr Salvalenghis al le su la 
VHQH�SUHVXPXGH�GDO�FULPLQ��OȆX΋FL�GL�VL¶U�)XUODQ�GXO¢�FKH�GL�VLPSUL�DO�MHUH�YXDUGL¤W�LO�F½U�Y°I�GH�OHQJKH�GDO�FXDUW°U��
un satûl bon di sparniçâ vitalitât e fuarce a dutis lis peraulis.
“Al à pûr di jessi alc” al cisicà cjalant cun atenzion in ogni cjanton. 
Al sgarfà te scrivanie, dentri i scansei, su lis scansiis, ma nuie al someave fûr di puest.
Nome cuant che si svicinà al barcon, al viodè un detâi curiôs: su la basse al jere un libri di poesiis in furlan e 
parsore un tocut di stofe verde.
/X�FMDO¢�DO©DQW� OLV�FHLV�� ȉ&KHVWH�VWRIH�PL�ULFXDUGH���� OD�SDUDGH��XQH�EDQGLHUH��0D�FXDOLV�¢QR�V΋O¤W"Ȋ�'HFLG½W�D�
discuvierzi la veretât, Salvalenghis al clamà ducj i protagoniscj de manifestazion: a podevin savê alc!
,Q΋Q�H� IR� OD�YROWH�GL� VL¶U�%UDVLOLDQ�H�VL¶U�7DOLDQ�� L�XQLFV�GRL�� WUD� OȆDOWUL�� FKH� LQWH�SDUDGH�D�YHYLQ�SXDUWDGH�XQH�
bandiere cul colôr vert.
Siôr Brasilian al rivà cul so tipic entusiasim, ma ancje cuntun aiar stranît.
“Investigadôr, jo no ai colpis! La mê bandiere e je intate!” al disè, vierzint cun braùre un drap vert, zâl e blu. 
“Va ben, tu puedis lâ” al disè Salvalenghis
Al jentrà duncje siôr Talian, seri e preocupât.
“Siôr Talian,” al tacà l’investigadôr “puedio viodi la sô bandiere?”
L’indagât al spietà un moment, dopo al tirà fûr cun lentece la stofe tricolôr. 
6DOYDOHQJKLV�DO�WUDWLJQ®�LO�Ό¤W��WDO�FMDQWRQ�DO�PDQFMDYH�SURSLW�XQ�WRFXW�GL�YHUW�
“Tu sês stât tu!” al declarà.
Siôr Talian al dineà dut, sostignint che nol veve colpis.
Salvalenghis al insistè domandant cui che al fos il responsabil de bandiere, dulà che e vignìs conservade cuant 
che no jere esponude e se lui al ves mai denunziât cualchi dam. 
6L¶U�7DOLDQ�VL�FMDW¢�SUHVW�LQ�GL΋FROW¤W��ȉ9D�EHQ��R�VR�VRL�VW¤W�MR���DO�GLVª���PD�QR�YROHYL�PDQFM¤�GL�ULVSLHW�D�VL¶U�
Furlan! O volevi nome cjatâ chê energjie, chê armonie e chê fuarce tipichis de sô lenghe. Jo o soi spaurôs: no 
savevi cemût domandâjal” 
“Duncje, invezit di domandâ, tu âs pensât ben di robâ?”
Siôr Talian, avilît, al cirì di parâsi: “O ai sbaliât di sigûr! Vint sintût inte parade il sun melodiôs e legri di cheste 
biele lenghe furlane, o volevi che ancje la mê ‘nd deventàs siore”
Siôr Furlan, convocât a la svelte in comissariât, cu la traduzion di Salvalenghis al domandà a siôr Talian che i 
des indaûr il malcjolt, proponint al lari di insegnâi il Furlan e dut il so fassin, nome se ancje lui i ves insegnât la 
sô lenghe.
Siôr Talian al alçà i voi e sorprendût lu imbraçà.

MISTERI o ... 
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“Slargjin l’invît” al intervignì Salvalenghis fevelant intes dôs lenghis “O cognòs tancj interessâts a imparâ gnovis 
lenghis e jessi tacâts des ricjecis plui veris!”
(�YLJQ®�I½U�FXVV®�XQH�JUDQGH�΋HVWH�LQ�SODFH��GXO¢�RJQL�OHQJKH�H�YHYH�XQ�EDUDFKLQ�SHV�V¶V�WUDGL]LRQV�H�WDQFM�ELHL�
scrits inte proprie lenghe: ricjecis che ducj intal Paîs des Lenghis a impararin par tramandâ tal avignî.
Di chê zornade ducj alì a deventarin vuardians o, miôr, satûi magjics de proprie lenghe e di chê di chei altris 
cuartîrs...e cence plui misteris! 

TRADUZIONE

MISTERO o ...           

Nel Paese delle Lingue ogni quartiere aveva la sua storia, le sue tradizioni, la sua lingua e i vari paesani non si 
LQFRQWUDYDQR�PDL��VROR�QHOOD�V΋ODWD�GHOOH�EDQGLHUH�
4XL��LO�GHWHFWLYH�6DOYDOLQJXH���OȆXQLFR�LQ�JUDGR�GL�SDUODUH�WXWWH�OH�OLQJXH�GHO�SDHVH���VL�WURY´�GL�IURQWH�D�XQ�PLVWHUR�
insolito: il signor Friulano, responsabile del quartiere e della lingua friulana, aveva denunziato che, dal giorno 
della parata, nella sua lingua stavano svanendo le parole: “Nel quartiere non riusciamo quasi più ad esprimerci 
ȁ�DYHYD�GHQXQFLDWR���H�SHU�FDSLUFL��GREELDPR�XWLOL]]DUH�VLPEROL�H�GLVHJQLȊ��4XHO�PDWWLQR��GXQTXH��FRO�VXR�VROLWR�
FDSSHOOR�FDOFDWR�VXOOD�WHVWD�H�LO�WDFFXLQR�LQ�PDQR��6DOYDOLQJXH�VL�UHF´�VXOOD�VFHQD�SUHVXQWD�GHO�FULPLQH��OȆX΍FLR�
del signor Friulano dove da sempre era conservato il cuore pulsante della lingua del quartiere, uno scrigno 
HPDQDQWH�YLWDOLW¢�H�IRU]D�D�WXWWH�OH�SDUROH��ȉ4XDOFRVD�GHYH�SXU�HVVHUFLȊ�PRUPRU´��RVVHUYDQGR�FRQ�DWWHQ]LRQH�LQ�
RJQL�DQJROR��5RYLVW´�QHOOD�VFULYDQLD��GHQWUR�L�FDVVHWWL��QHJOL�VFDΊDOL��PD�QXOOD�VHPEUDYD�IXRUL�SRVWR�
)X�VROR�TXDQGR�VL�DYYLFLQ´�DOOD�΋QHVWUD�FKH�QRW´�XQ�GHWWDJOLR�FXULRVR��VXO�GDYDQ]DOH�FȆHUD�XQ�OLEUR�GL�SRHVLH�
IULXODQH�H�VRSUD�XQ�SLFFROR�SH]]R�GL�VWRΊD�YHUGH�
/R�RVVHUY´�DJJURWWDQGR� OH�VRSUDFFLJOLD�� ȉ4XHVWD�VWRΊD�PL� ULFRUGD���OD�SDUDWD��XQD�EDQGLHUD��0D�TXDOL�KDQQR�
V΋ODWR"Ȋ
Deciso a scoprire la verità, Salvalingue convocò e interrogò tutti i protagonisti della manifestazione: potevano 
sapere qualcosa.
In breve, fu la volta del signor Brasiliano e poi del signor Italiano, gli unici due, tra l’altro, che alla parata avevano 
esibito una bandiera con il colore verde.
Il signor Brasiliano si presentò con il suo tipico entusiasmo, ma anche con un’aria perplessa. “Detective, io non 
FȆHQWUR�QXOOD��/D�PLD�EDQGLHUD�ª�LQWDWWD�Ȋ�HVFODP´��DSUHQGR�FRQ�΋HUH]]D�XQ�GUDSSR�YHUGH��JLDOOR�H�EOX�
Salvalingue annuì: “D’accordo, puoi andare.”
Entrò quindi al signor Italiano, serio e preoccupato.
“Signor Italiano,” disse il detective con tono fermo, “posso vedere la sua bandiera?”
,O�VRVSHWWDWR�HVLW´�XQ�LVWDQWH��SRL�HVWUDVVH�OHQWDPHQWH�OD�VWRΊD�WULFRORUH��6DOYDOLQJXH�WUDWWHQQH�LO�΋DWR��QHOOȆDQJROR�
mancava proprio un pezzetto di verde!
“Sei stato tu!” dichiarò.
Il signor Italiano negò tutto, sostenendo che non aveva colpe.
Salvalingue insistette chiedendogli chi fosse il responsabile della bandiera, dove venisse conservata quando 
non era esposta e se lui avesse mai denunciato qualche danno.
,O�VLJQRU�,WDOLDQR�VL�WURY´�SUHVWR�LQ�GL΍FROW¢��ȉ9D�EHQH�����VRQR�VWDWR�LR�Ȋ�FRQIHVV´�FRQ�XQ�΋OR�GL�YRFH��ȉ0D�QRQ�
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volevo mancare di rispetto al signor Friulano! Volevo solo trovare quella carica, quell’armonia e quella forza 
tipiche della sua lingua. Io sono timido e non sapevo come chiederglielo.”
ȉ4XLQGL��LQYHFH�GL�FKLHGHUH��KDL�SHQVDWR�EHQH�GL�UXEDUH"Ȋ
Il signor Italiano annuì tristemente.
“Ho sbagliato! Avendo colto alla parata il suono melodioso e allegro di questa bella lingua friulana, volevo che 
anche la mia se ne arricchisse.”
Il signor Friulano, convocato velocemente in commissariato, grazie a Salvalingue chiese al Signor Italiano che 
gli restituisse la refurtiva proponendo al ladro di insegnargli il Friulano e tutto il suo fascino, solo se anche lui 
gli avesse insegnato la propria lingua.
Il signor Italiano alzò lo sguardo e, sorpreso, lo abbracciò.
“Allarghiamo l’invito!” intervenne Salvalingue parlando prima in una lingua poi nell’altra “Conosco altri che 
vogliono imparare nuove lingue ed essere contagiati dalle ricchezze più vere”.
Nacque, così, una grande festa in piazza, dove ogni lingua ebbe uno stand con le sue tradizioni e tanti scritti 
nella propria lingua: ricchezze che tutti nel Paese delle Lingue impararono per tramandare nel tempo.
Da quel momento tutti lì diventarono custodi o, meglio, scrigni magici della propria lingua e di quella degli altri 
quartieri...e senza più misteri! 

Ζ&� Ȋ$PDQ]LR� �� 5DQXFFL� �� $OȴHULȋ� �� 6FXROD� VHFRQGDULD� GL� SULPR� JUDGR�GL�0DUDQR� �1$�� ��
Campania
Classi Terze 
per il componimento (sceneggiatura) “Continente Napoli” (dialetto napoletano)
Dirigente Scolastico: Prof.ssa Antonietta Guadagno
Docenti Referenti: Prof.ssa Fulvia Giacco e Prof.ssa Antonella Branca, con la supervisione del 
Prof. Emanuele Coppola per le correzioni al napoletano scritto.
Pro Loco di Marano Flegrea (NA): Fulvia Giacco

MOTIVAZIONE 
Il testo teatrale, ricco e ben strutturato nelle varie parti, presenta in modo vivace e l’ambiente 
cittadino durante le feste natalizie, ricordando le altre culture che l’hanno arricchito nel tempo.

2° PREMIO PROSA EX AEQUO
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PARTENOPE: Aggio vista na stella caré ncopp’a stu mare, e cca só venuto a mm’arrepusà. Cu ’e mmane mie 
DJJH�PLVȆ�ȆD�PDJLD��$FTXD��IXRFR��YLHQWR�H�WWHUUD��VWD�FLWW¢�ª�ȆD�PLD�Ȇ2�PDUH�OȆDEEUDFFLD��ȆD�WHUUD�ȆD�JXDUGD��ȆR�ΊXRFR�
’a scarfa, e ll’aria ’a fa bella. n’insiem e element: Napule nasce. Na terra ’ncantata, na magia eterna. Napule bella, 
tu sì ’a perla moderna.Partenope sceglie, e senza paura Napoli nasce fra sti qquatte creature. 

ARIA:� Ȇ2�YLHQWR��FD�SRUWD�YRFH�OXQWDQH��PȆKD�ULWW�FD�DJJLD�FUL¢�QD�FLWW¢�QRYD��3HQ]DWHFH��ȆR�YLHQWR�VX΍DUU¢�SHȆ�
dinte ’e strade, arrefrescherà ’a ggente, purtarrà ’e profume... Senza ê me,nun se pò respirà! 

(Balletto dell’Aria)

TERRA: Sì ma se non ci sono io ca manteng tutt cos, senza la terra, a rò mettisseve e pier, nel vuoto? 

(Balletto della Terra)

ACQUA: Sì sì, parlate vuj dduie; ma senza ê me nun ce pò essere ’a vita! Io songo l’essenza d’ ’a vita! Senza ê me, 
sta città nova sarrìa sulo nu piezzo ’e terra secca! 

(Balletto dell’Acqua)

FUOCO: Ah, ma guardate a lloro! Penzate overamente ca sta città nova può esistere senza ’o calore mio, 
OOȆHQHUJLD�PLD"�6HQ]D�ȆR�ΊXRFR�PLR��QLHQWH�YLWD��QLHQWH�SDVVLRQH��QLHQWH�DOOHJULD��

(Balletto del Fuoco)

ARIA:�Ȇ2�VROLWR�EEXΊRQH����0D�VHQ]D�¬�PH�ȆR�ΊXRFR�WXRMH�VȆDΊRFD�

ACQUA:�(�LR�WH�SR]]R�VWXW¢�LQWȆD�QX�PXPHQWR��)XRFR��1D�VX΍DW�H����SXΊ�

TERRA:���LQXWLOH�FD�Pµ�SDUODWH��Ȇ$�7HUUD�ª�IRQGDPHQWDOH�SHȆ�Ί¢�QD�FLWW¢�

FUOCO: Ma che ddicite?! Sarraggio io a dà ’a scintilla iniziale a sta città!

PARTENOPE: Fermateve, fermateve tutte quante! Napule nascerrà sulo si vuj quatte faticasseve ’nzieme. Aria, 
tu purtarraie ’a brezza leggera che arrefresca ’e viche. Acqua, tu darraie ’o mare addò se specchia ’o sole. Terra, 
tu darraie ’e culline e ’o tterreno fertile. E tu, Fuoco, darraie ’o calore, ’a passione, ll’energia vitale. Sta città sarrà 
ȆR�IUXWWR�GȆDUPRQLD�WUD�WXWWH�ȆH�ΊRU]H�GȆ�ȆD�QDWXUD��

(Ballo 4 elementi, Aria, Acqua, Terra, Fuoco)

CONTINENTE NAPOLI
(Estratto)
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PARTENOPE: Ah, che bellezza! Sta città è nata, e nun putevo sperà int’a na città cchiù bbella. Ma mó ce vò nu 
guardiano ca tène ’nzieme bellezza e putenza.

ARIA: E chi putesse essere, stu guardiano?

PARTENOPE: Mo v’ ’o faccio vedé 

(Ballo Vesuvio)

PARTENOPE: Chistu è ’o guardiano ca cercavo: ’O Vesuvio! È nu gigante addurmuto, maattiento a tutto. E si 
quaccheduno prova a fà male a sta città, ’o Vesuvio se sceta e caccia tutta ’a forza soja...

TERRA: Partenope, ma che nomme tenarrà sta città nova 

PARTENOPE: Visto ca sta città è na grand’isola, ’a chiammammo MEGARIDE. FUOCO: Megaride! Sòna bbuono! 
Forte e passionale.

ACQUA: E ppure doce comme ’o mare.

ARIA: È overo: tène nu suono che accarezza, comme ’o viento. 

TERRA:�(K��V®��0HJDULGH�ª�QX�QRPPH�SXWHQWH�H�ΊRUWH�

PARTENOPE: Allora è deciso: Megaride!

PARTENOPE��$O�SXEEOLFR��FRQ�XQ�VRUULVR�RUJRJOLRVR���0HJDULGH�ª�QQDWD��JUDQGH�H�ΊRUWH��H�¤�FF¢�ȆD�FLWW¢�FUHVFHUU¢�
eterna. 

(…)

TRADUZIONE

PARTENOPE: Ho visto una stella cadere su questo mare, e qua sono venuto a riposare con le mie mani ho 
messo la magia: Acqua, fuoco, vento e terra questa città è mia Il mare l’abbraccia, la terra la guarda, il fuoco la 
scalda, e l’aria la fa bella un insieme di elementi: Napule nasc. Una terra incantata, magia eterna Napoli bella, tu 
sei una perla moderna. Partenope sceglie e senza paura Napoli nasce fra ste quattro creature / ARIA: Il vento, 
FKH�SRUWD�YRFL�ORQWDQH��PL�KD�GHWWR�FKH�GHYR�FUHDUH�XQD�FLWW¢�QXRYD��3HQVDWHFL��LO�YHQWR�VR΍HU¢�WUD�OH�VWUDGH��
rinfrescherà le persone, porterà i profumi... Senza di me, non si può respirare! / (Balletto dell’aria) / TERRA: Sì 
ma se non ci sono io che sorreggo tutto, senza la terra, dove metterete i piedi, nel vuoto? / (Balletto della Terra) 
��$&48$��6L�VL�SDUODWH�YRL�GXH�PD�VHQ]D�GL�PH�QRQ�FL�SX´�HVVHUH�OD�YLWD��,R�VRQR�OȆHVVHQ]D�GHOOD�YLWD��6HQ]D�GL�
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me, questa nuova città sarebbe solo un pezzo di terra secca! / (Balletto dell’Acqua) / FUOCO: Oh, ma guardali! 
Pensate davvero che questa nuova città possa esistere senza il mio calore, la mia energia? Senza il mio fuoco, 
QLHQWH�YLWD��QLHQWH�SDVVLRQH��QLHQWH�DOOHJULD�����%DOOHWWR�GHO�)XRFR����$5,$��,O�VROLWR�EXΊRQH��PD�VHQ]D�GL�PH�LO�WXR�
IXRFR�VRΊRFKHUHEEH����$&48$��(�LR�SRVVR�VSHJQHUWL�LQ�XQ�DWWLPR��)XRFR��8QȆRQGDWD�H�SXΊ����7(55$����LQXWLOH�FKH�
adesso parlate. La Terra è fondamentale per fondare una città / FUOCO: Ma che dite??? Sarò io a dare la scintilla 
iniziale a questa città! / PARTENOPE: “Fermi, fermatevi tutti!. Napoli nascerà solo se voi quattro lavorerete 
insieme. Aria, tu porterai la brezza leggera che rinfresca i vicoli. Acqua, tu darai il mare dove si specchia il sole. 
7HUUD��WX�IRUQLUDL�OH�FROOLQH�H�LO�IHUWLOH�VXROR��(�WX��)XRFR��GDUDL�LO�FDORUH��OD�SDVVLRQH��OȆHQHUJLD�YLWDOH��4XHVWD�FLWW¢�
sarà il frutto dell’armonia tra tutte le forze della natura. / (Ballo 4 elementi) / PARTENOPE: Ah, che meraviglia! 
4XHVWD�FLWW¢�ª�QDWD��H�QRQ�SRWHYR�VSHUDUH� LQ�XQD�FLWW¢� FFKL»�EHOOD��0D�PR�FL� YXROH�XQ�JXDUGLDQR�FKH� WLHQH�
insieme bellezza e potenza.” / ARIA: E chi potrebbe essere, ‘stu guardiano? / PARTENOPE: Mo ve lo faccio vedé. 
/ (Ballo Vesuvio) / 
3$57(123(��4XHVWR�ª�LO�JXDUGLDQR�FKH�FHUFDYR��ȅ2�9HVXYLR����XQ�JLJDQWH�DGGRUPHQWDWR��PD�DWWHQWR�D�WXWWR��(�VH�
qualcuno proverà a far male a sta città, o Vesuvio si sveglia e caccia tutta la sua forza. / TERRA: Partenope ma che 
nome avrà questa nuova città? / PARTENOPE: Visto che sta città è una grande isola la chiameremo MEGARIDE. 
��)82&2��0HJDULGH��6XRQD�EHQH��)RUWH�H�SDVVLRQDOH����$&48$��(�SXUH�GROFH�FRPH�LO�PDUH����$5,$����YHUR��KD�XQ�
suono che accarezza, come il vento. / TERRA: Eh, sì. Megaride è un nome potente e saldo. / PARTENOPE: Allora 
ª�GHFLVR��0HJDULGH����3$57(123(��$O�SXEEOLFR��FRQ�XQ�VRUULVR�΋HUR���0HJDULGH�ª�QDWD��JUDQGH�H�IRUWH��H�GD�TXL�
la città crescerà eterna. //

ΖΖ66�Ȋ*��/RPEDUGR�5DGLFHȋ���/LFHR�6FLHQWLȴFR�GL�%RMDQR��&%����0ROLVH
Classe III A 
per il componimento “Cervelli virtuali e gomitoli volanti, la nonna e l’AI” (dialetto boianese)
Dirigente Scolastico: Prof.ssa Maria Teresa Imparato 
Docente Referente: Prof.ssa Italia Martusciello

MOTIVAZIONE
,O� WHVWR�� LQWHUHVVDQWH� H� GDO� WHPD� LQQRYDWLYR�� LQYLWD� D� ULΌHWWHUH� VXOOD� IXQ]LRQH� GHO� VDSHUH�
tradizione per le future generazioni. Due mondi solo apparentemente distanti dialogano in 
modo vivace e divertente.

3° PREMIO PROSA EX AEQUO
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Evan vierz l’ 4, chiuveva, ru sug vulliva ncoppa a lu fuoc gia da 7 or’ prima d’ Crisct. Nonna ch’ n’uocchj   guardava   
a Sant Ferran e ch’ n’atr ru sugh ch’ vulliva  e c’ cuceva  ma prima d’ tutt ch’  n’c’ attaccava a la tiella e faceva pur 
D�΋HUU�WXWWD�EHOOD�VSDSDUD]]DWD��ȅQFRSSD�D�QD�SROWURQD�FD�SRFȆ�FKȆ�SRFKȆ��WQHYD�QX�SDU�GȆ�FHQWQDUD�GȆDQQ�H�QFȆ�OD�
faceva chiù a mantnerla.

7XWWȆD�QX�PXPHQW�OD�VQWLHY�FD�VXUFKLDYD�SHJJȆ�GȆ�FRP�ID�SDWUP�GRSȆ�FD�FȆª�DEEXΊDW�GȆ�PDJQ¢�UX�MXRUQ�GȆ1DWDO��3Ȇ�
m’ sfzià nu poch’ dciev: “Alexa mena na botta!!” 
Nonna ca durmiva com a nu ghir e tneva pur l’apparecchj  p’ l’ recchj zumbatt p’llaria  p’ la paura e cadett n’terra 
com’a na pera secca. L’ jev  vcin r’renn r’renn e l’aiutav a  arravzarc.
E essa m’ dcett’ “ Ma ch diavul è succiess’”??
E j arrspunniev: “ Alexa mitt na przona ch’ sorchia.
Sient no!! Fa com a te!!”
“ E che è sctu murc mò? Ah mò c’adduvin 
1DWȆ� GLDYXU� GȆ� FKLOO� FK� WLª� WX��Ȋ� ȉ�0D� QRQHȊ� DUUVSXQQLHY� � IDFHQQ� ΋QWD� GȆ� ID� OD� SU]RQD� VHULD� ȉ1Ȇª� QX�PXUF�� 7X�
addummannal chell ch’ vuò e essa subbt t’ubbdisc…n’è com a me!!”

ȉ$K�UX���XV�GȆ�OD�PDFKQD��P´��4XDQQȆ�HYD�FRP�D�WH�PȆ
rumpeva la schina p’ fatcà .
Tu mò m’ vuò dic’ ca stu cos’ sa fa li cavatiell mej  d’ me’?”
“Ma none no’…chessa n’ fa à a magnà ! statt spnzrata
Ca’ n’t’ leva la cucchiara da man’!! 
(�SRȆ�D�GLUW�OD�YUW¢�TXLVV�Q«�QX�FRV�PD�FȆ�FKLDPD�ȉQWHOOLJHQ]D�DUWL΋FLDOHȊ�H�SȆ� OD�PEUVVLXQ¢�FKL»�GȆ�FRP�ID�&DQ�
Yaman a la Television c’ l’ dciev ch’ n’aria ca pareva nu prufssuron.  E’ Com a un’ ch’ fa a magnà sul’ ca’ n’ usa 
IDULQD�H�]XFFDU�PD�DWD�UREED��SLMD�OLEEU�FDQ]XQ��΋OP�UL�DPPLVFKLD�H�D�IDWWȆ��Ȋ

M’ guardatt’e cumnciatt’ alluccà (l’eva cadut l’appareccj d’ l’ recchj sott’ a quill murc d’ poltrona)  “ Ah ma allora 
chessa sa tutt’ li fatt d’ ru paes ’pegg’ d’ sct’ vecchj qua ball!! Ma ch’ diavularia è? P’me (l’erva vola)e pur’ tutt s’ 
scemenz ch’ dic’(scria man’) ch’ può legg’ ncoppa a ru giurnal’. E senza capa com a te.

“Ma none no’,scta Alexaè chiù n’tista d’ te e d’ me miss 
A cocchia” l’ dciev’ crcann d’ c’ l’ fa capì. E’ com’ s’ scta machna putess pnzà e arrsponn’.
Penza d’ parlà  ch’ quill catuorc’ d’ machna da scriv’ ca tniv’.
E ca essa t’ po’ arrsponn”.

“Ma n’ fa ru scem’! Aspetta nu poch’ tu mò m’ scta  dcenn’
ca scta Alezia sa cantà pur l’avemmaria com a me?”
“Propria com’ a te mo no ma magar’ com a Freddy Mercury
6FL��(�SRȆ�FȆ�VFWD�GD�GLFȆ�FD�VFWD�QWHOLJJHQ]D�DUWL΋FLDOH��WȆDLXWD�D�ID�WDQWD�FRVȆ��7Ȇ�G¢�WXWWȆ�UFHWWȆ�QRYȆ�SȆ�ID�DPPDJQ¢�

CRVIELL’ FAUZ’ E MATASS’ CH’ VOLAN NONNA E AI
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T’ dic’ s’ addman  chiov’  e   s’  può j a zappà l’uort o no e t’ arracconta pur’ ciert scturiell’…!!!” ma c’ l’
 dciev’ ch’ la paura ca m’arrvava cacch’ zuocchl arret a la schina.

“Rcett’ nov’ eh?! Alezia dammn’ una!” dcett’ nonna, ma l’ dcett com a una ca t’ vò fa cacà la faccia.
Alexa  n’arrspunnett pecchè nonna la chiamava Alezia e j l’ dciev’ d’ la chiamà com a chella  parent  ammrcana.
“Eeeehhhh  s’ chessa è rmbambita com a chella  n’ sacc’ com’ vò funziunà sa cosa” dcett’ nonna e c’ la rdeva!!!

“L vì  ca la cattveria la so piata da te!! 
Alexa n’ parla ncoppa a la gent’ d’ ru paes ma è com’ a ru giubbocs  t’ dà tutt’ chell ca vuò.  No’ l’ può pur 
addummanà com va a fni biutiful!! Nonna p’ la cuntntezza d’ sntì biutiful.
Ca p’ chill c’ fuss’ vnnut pur la mamma ru patr e tutt’ ri trentasei parient’ cumnciatt’ a mnà cavc’ ch’ ri pied’ e 
senza addunarcn’ dett’ na’ botta a la atta ch’ scteva sott’ a ru taulin’ ch’eva chiù cecata d’ essa ca’ p’ c’ n’ scappà 
m’ zumbatt’ nguoll’ e m’ rangcatt’ pur. C’ mttemm’ a rir tutt’ e du’ e nonna chiù cuntenta  d’ quann’ la atta l’accid 
ri surg ch’ l’ scavan l’uort.
M’ dcett’ d’ l’ lassà Alexa a la casa sé. Dop cacch’ juorn arriev’ 
A truà a nonna e truav: Alexa dent’ a la cuccia d’ la atta e nonna ch’alluccava com’ a na matta ca quill’ murc’ n’ 
funziunava.
E p’ forza : n’eva fcchiat la presa!!!

TRADUZIONE

CERVELLI VIRTUALI E GOMITOLI VOLANTI: LA NONNA E L’AI          

Era un pomeriggio piovoso e il sugo bolliva già da sette ore, avanti Cristo. Mia nonna, con un occhio a San 
Ferrano, osservava la sua creatura che cuoceva e con l’altro sferruzzava e sferruzzava, stando spaparanzata 
sulla sua poltrona preferita, che doveva avere qualche centinaio di anni e ormai non la reggeva più. 
All’improvviso la sentii russare peggio di mio padre dopo il pranzo di Natale. Per divertirmi un po’, dissi: “Alexa, 
simula uno scoppio”.
La nonna si era addormentata con Amplifon e saltò per aria, cadendo come una pera secca. 
Mi avvicinai con un sorriso malizioso e, aiutandola a rialzarsi, lei mi chiese: “Che diavolo, che è successo?”. Io 
risposi: “Alexa, riproduci una persona che russa. Senti, no, fa come te!”
“Che cos’è questo murcio? Fammi indovinare, un’altra delle tue boiate.”
ȉ1R��QR�Ȋ�ULVSRVL��IDFHQGR�΋QWD�GL�HVVHUH�VHULR��ȉ1RQ�ª�XQ�PXUFLR��FKLHGL�TXHOOR�FKH�YXRL�H�WL�XEELGLVFH��PLFD�
come me!”
“Ah, il ‘deus ex machina’ adesso… All’età tua mi spaccavo la schiena a furia di lavorare per ogni cosa. Tu mi vuoi 
dire che sto coso sa fare i cavatelli meglio di me?” rispose, alzando un sopracciglio.
“No, no! Non cucina, tranquilla, non ti toglierà il primato. Per dirla tutta, non è un coso, è… l’intelligenza 
DUWL΋FLDOH�Ȋ�HVFODPDL�FRQ�JUDQGH�HQIDVL��VSHUDQGR�GL�VWXSLUOD�SL»�GL�&DQ�<DPDQ�LQ�7Y��ȉ��FRPH�XQ�FXRFR��PD�
LQYHFH�GL�XVDUH�IDULQD�H�]XFFKHUR��XVD�L�GDWL��3UHQGH�OLEUL��FDQ]RQL��΋OP��OL�PHVFROD�Hȏ�SXΊ�Ȋ
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Mi guardò e urlò (le era caduto Amplifon sotto quel catorcio di poltrona): “Ah, quindi sa tutti i fatti del paese, 
peggio di queste vecchie qua sotto. Ma che roba è? Per me verba volant e pure tutte ste scemenze che dici, 
scripta manent che puoi leggere sul giornale. 
È senza cervello, come te!”
 “No, sta Alexa è più intelligente di te e me messi insieme!” risposi, cercando di convincerla. “È come se il 
computer potesse pensare e rispondere. Immagina di parlare con la tua vecchia macchina da scrivere e che lei 
possa risponderti”. 
“Fai meno lo scemo. Oh, aspetta, adesso mi stai dicendo che sta ‘Alessia’ canta ‘Ave Maria’ come me?”
ȉ3URSULR�FRPH�WH�QR��PDJDUL� WH� OD�FDQWD�FRPH�)UHGGLH�0HUFXU\��&Ȇª�GL�SL»��/ȆLQWHOOLJHQ]D�DUWL΋FLDOH� WL�DLXWD�D�
svolgere tantissime attività! Ti dà ricette moderne per cucinare, ti dice se domani piove e se puoi andare a 
zappare o no, ti racconta certe storielle…” dissi, aspettandomi una ciabatta dietro la schiena.
“Ricette moderne, eh? Alessia dimmene una!” ordinò, con l’espressione di chi sa che sta per farmi fare una 
EUXWWD�΋JXUD�
“Alessia” non rispose e io dissi: “Nonna, si chiama Alexa, tipo quella tua parente americana.”
“Se è come quella rimbambita immagino come funziona bene sta cosa,” disse, mentre rideva.
“Vedi che ho preso da te la cattiveria!” esclamai. “Alexa non parla di gossip di paese, ma è come il Jukebox e ti 
G¢�WXWWR�FL´�GL�FXL�KDL�ELVRJQR��1RQQD��OH�SXRL�FKLHGHUH�SXUH�FRPH�YD�D�΋QLUH�ȅ%HDXWLIXOȆ�Ȋ
Nonna scalciò, sentendo il nome della serie per cui avrebbe venduto tutta la sua discendenza, e colpì la gatta 
FKH��SL»�FLHFD�GHOOD�QRQQD��PL�JUD΍´��6FRSSLDPPR�D�ULGHUH�LQVLHPH�H�OD�QRQQD��SL»�FRQWHQWD�GL�TXDQGR�3HUOD�
uccide i topi che le rovinano l’orto, mi chiese di lasciarle “Alessia” a casa sua.
4XDQGR�WRUQDL�JLRUQL�GRSR��WURYDL�ȉ$OHVVLDȊ�QHOOD�OHWWLHUD�GHOOD�JDWWD�FRQ�PLD�QRQQD�FKH�XUODYD�GLFHQGR�FKH�QRQ�
funzionava. Spoiler: non aveva attaccato la spina!!!
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ICS Novara di Sicilia - Scuola secondaria di primo grado di Novara di Sicilia (ME) - Sicilia
Pluriclasse I/II e Classe III 
per il componimento “U trisoru da Nuè” (dialetto novarese - gallo italico)
Dirigente Scolastico: Prof.ssa Concetta Carnabuci
Docente Referente: Prof.ssa Anna Maria Bertolami
Pro Loco Novara di Sicilia (ME): Angela Puglisi

MOTIVAZIONE
Il racconto unisce fantasy e tradizioni popolari. Il ritmo è serrato, il tesoro cercato si rivela 
essere frutto del lavoro e della fatica. La morale, con il sorriso dei protagonisti, chiude la storia.

3° PREMIO PROSA EX AEQUO

U ventu sciusciava ‘nte vaelli da Nué, ‘nzicchennu ‘nte petri antighi. ‘Nta nuttada senza rumuri, ‘zò cu è si muvia 
ȅQWD�OȆXPEUD��3LSSHX��0DLD��1HX�H�PDFDMLD�&DUPLOOD�VWDYR�WXUQHQQX�D�FDVD�TXHQQX�YLVWR�QD�΋JXUD�ȅPEDFFXFFDGD�
ch’ niscia foa da Matrici. ‘Nta meu ‘stringia carcosa ch’ spicchiava ‘nto scuru. 
ȉ5XEEDX�D�UHOLFXD��D�VSHD�GD�FXURD�GX�6LJQXUX]]X�Ȋ�JULGDX�0DLD�H�VL�PLVR�D�VLFXWWDOOD��$�΋JXUD�VL�PXYLD�YLDGX�
ȅQWH�YDHOOL��PD�L�FDXVL�FDQXVFLYR�RJQL�EXVFL´�GL�VWUDGL��$�VLFXWWHX�IHD�L�SHGL�GD�5RFFD��XQQL�VL�΋UPDX�H�VȆ�OLYDX�X�
FDSSXFFLX��LD�&DWDHD�FKȆ�VWDJJLD�VHPSUL�VXUD��QD�΋PPLD��VHPSUL�VFLDUULDGD�FX�SDLVL��FKL�VL�GLMLD�IXVVL�FKLOOD�FKȆ�VL�
rigurdava i vecchi ditti i’ l’antighi. “Prchè a pigliasti?” dumannau Neu ch’ nun ci niscia u sciadu pa curriada. 
Cataea i taijava. “Vuautri nun capidi… sta spea nun è suru na relicua. Evi a chiavi.” Un scrusciu ‘nto scuru, poi 
na ‘guggi cuppada. Cataea si stinnicchiau ‘nterra, na macchia scura si largao supra a so vesta. I causi trattigneo 
u sciadu. “Muriu!” ciucciujiau Carmilla, tignennusi o brazzu d’ Pippeu. Ma prima di mori, Cataea ciucciujiau: “U 
trisoru… nun è chillu chi si pinsa. Jidi a grutta avanti i jurnà” Poi, u so corpu cascau ‘nterra. ‘Nto silenziu, s sintia 
suru u ventu e u rumuri du cori ch’ c’ stava scattannu. “E ua?” Neu ‘ngnuttiu. “Ua circammu d’ fà chillu ch’ dissi 
Cataea.” Do scuru nisciu un cristiau. Ia ‘Ntori, un giuviottu cchiu grannu di illi, canusciudu prchè ia disuttu p’ 
l’usenzi du paisi. ‘Ntori?!” brammiau Pippeu. Illu i taijau cu na risada sdignusa. “Chi ci faggidi cca? Stu cuntu nun 

U TRISORU DA NUÉ 
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TRADUZIONE

IL TESORO DI NOVARA          

,O� YHQWR� VR΍DYD� WUD� L� YLFROL� GL�1RYDUD�� LQVLQXDQGRVL� WUD� OH�SLHWUH� DQWLFKH��1HOOD�QRWWH� VLOHQ]LRVD��TXDOFRVD� VL�
PXRYHYD�QHOOȆRPEUD��*LXVHSSH��0DULD��1LQR�H�&DUPHOD� VWDYDQR� WRUQDQGR�D� FDVD�TXDQGR�YLGHUR�XQD�΋JXUD�
incappucciata uscire dalla Chiesa Madre. Nella mano stringeva qualcosa che brillava nel buio. “Ha rubato 
OD� UHOLTXLD�� OD� VSLQD� GHOOD� FRURQD� GL� &ULVWR�Ȋ� JULG´�0DULD� H� VL�PLVHUR� DOOȆLQVHJXLPHQWR�� /D� ΋JXUD� VL�PXRYHYD�
YHORFHPHQWH�WUD�L�YLFROL��PD�L�UDJD]]L�FRQRVFHYDQR�RJQL�DQJROR�GHOOH�VWUDGH��/ȆKDQQR�LQVHJXLWD�΋QR�DL�SLHGL�GHOOD�
5RFFD��GRYH�VL�IHUP´�H�VL�WROVH�LO�FDSSXFFLR��HUD�&DWHULQD�OD�6ROLWDULD��XQD�GRQQD�VHPSUH�LQ�FRQΌLWWR�FRQ�LO�SDHVH��
FKH� VL�GLFHYD� IRVVH� OD� FXVWRGH�GL� YHFFKL� VHJUHWL�GHJOL� DQWLFKL�� ȉ3HUFK«� OȆKDL�SUHVD"Ȋ� FKLHVH�$QWRQLQR� FRO�΋DWR�
spezzato per la corsa. Caterina li guardava con occhi febbricitanti. “Voi non capite… questa spina non è solo una 
UHOLTXLD����OD�FKLDYH�Ȋ�8Q�UXPRUH�QHO�EXLR��SRL�XQ�XUOR�VRΊRFDWR��&DWHULQD�VL�DFFDVFL´�D�WHUUD��XQD�PDFFKLD�VFXUD�
VL�DOODUJ´�VXOOD�VXD�YHVWH��,�UDJD]]L�WUDWWHQQHUR�LO�΋DWR��ȉ��PRUWD�Ȋ�ELVELJOL´�&DUPHOD��DJJUDSSDQGRVL�DO�EUDFFLR�GL�
Giuseppe. Ma prima di spirare, Caterina sussurrò: “Il tesoro… non è ciò che si pensa. Andate alla grotta prima 

v’ intiressa.” “Mazzasti a Cataea!” ‘ncurpao Maia. ‘Ntori runchiau i spalli. “Ia vecchia e chiea di cridenzi. Eu vogliu 
u veru trisoru, chillu d’oru. E vuatri stajidici o rassu.” Dittu chistu, scumpariu ‘nte petri, drittu versu a punta da 
Rocca. I causi si taijao luccudi. “No’ puimmu fà vinci” dissi Pippeu. “Cataea n’ raccumannau d’ fà comu cunto i 
farabburi” rigurdao Maia. “Fà u pè, usà ligni miscadi, tisci un canuvazzu… jì avanti i jurnà supra a Rocca, chistu 
LD�FKLOOX�FKȆ�VȆDYLD�I¢��VLJXQQX�D�IDUDEEXUD��SȆ�WUXY¢�X�WULVRUXȊ�6L�PLVVR�D�WUDYDJOL¢�VHQ]D�WXUGXM¢��4XDQQX�OLVWHR�L�
preparà tutti cosi, ‘mbuccheo u vijò versu a Rocca cu u canuvazzu e u pè ancoa caudu ‘nte meu.
Unni cuminza a ‘nchiareda pi rivà supra a punta visto a ‘Ntori. “Nun capisciu…” turdujava. “Unni evi l’oru?”. I causi 
QXQ�ULVSXQQHR��1LVFLX�IRD�GD�VDFFKHWWD�X�FXWHOOX�FKȆ�DYLD�PD]]DGX�D�&DWDHD��ȅ1WRUL�΋JJL�XQ�SDVVX�SȆ�GDUUHWWX��
ma u so pedi puggiau supra na petra ch’ s muvia e cascau ‘nta na anga di rocchi, mentri a spea da Cruggi c’ 
scilliccau de’ meu e rivau e pedi di causi. A relicua spicchiava ‘nto scuru . Senza m’ ci pinzavo, si sbrigheo a 
ricogli a spea e siccutteu a libiggiada ch’ i purtau sutta a punta da Rocca, unni truveo a ‘ntrasuda d’ na grutta. 
A spea da curoa brilliava ‘nto scuru da grutta, e ‘nto menzu si vidia un baullu, ch’ ci rassumiglia e cascittelli i 
Sant’Ugu, moricu cistercense, padruru d’ Nué. I causi si viggiau e ‘ngaglieo a relicua ‘nta serradua. U baullu s’ 
apriu alleggiu alleggiu, e intra c’ivo libri antighi, scrivudi in nuvarisi de cristià ch’ avivo vignudu du nord appressu 
L�1XUPDQQL��1D�΋JXUD�OXVWUXVD�FXPSDLX�DYDQWL�GL� LOOL��ȉ6DQWȆ8JX�Ȋ�GLVVL�1HX��ȉ0D�FK�G®��HYL� ȅ1GR�8JX��X�FDEEX�
da seggia di joa di quattru confraterniti da Nué, chilla da Maccurada”, a “Sciabbica” rispunniu Maia. ‘Ndo Ugu i 
taijau ‘ngrignadu. “Avidi curaggiu. Ma u veru trisoru nun è oru, né petri valurusi. Evi ‘nte meu di cu travajia cu 
pera e cori, soprattuttu s’avi rispittà a memoria d’ cu vinni avanti i nuatri” ‘Ndo Ugu ridiu , poi spiriu ‘nto scuru. 
‘Nto simentri nisceo da grutta, Pippeu cuminzau a parrà: “U trisoru da Rocca c’evi p’ d’avveru!” “Allua… tuttu 
FKLVWX�SȆ�QHQWL�"�(X�VSLUDYD�ȅQWR�TXDUWLJOLX�Ȋ�GLVVL�&DUPLOOD��6L�WDLMHR�ȅQWD�OȆRFFKL��SRL�VEUXΊDX�D�ULGL�H�VL�ȅPEUD]]HR�
priadi. I causi turneo a casa. ‘Nte so cori u rigordu di sta ‘mprisa avissa brilliadu p’ sempri.
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dell’alba.” Poi il suo corpo si abbandonò alla morte. Nel silenzio si sentiva solo il vento e il battito accelerato dei 
loro cuori. “E adesso?” Nino deglutì. “Ora cerchiamo di fare quello che ci ha consigliato Caterina.” Dall’ombra 
emerge una persona. Era Antonio, un ragazzo più grande di loro, noto per il suo disprezzo per le tradizioni. 
ȉ$QWRQLR"�Ȋ� HVFODP´�*LXVHSSH�� /XL� OL� ΋VV´� FRQ�XQ� VRUULVR� VSUH]]DQWH�� ȉ&KH� FL� IDWH�TXL"�4XHVWD� VWRULD�QRQ�YL�
riguarda.” “Hai ucciso Caterina!” accusò Maria. Antonio scrollò le spalle. “Era vecchia e piena di superstizioni. Io 
voglio il vero tesoro, quello d’oro. E voi starete alla larga.” Detto questo, si dileguò tra le rocce, diretto verso la 
cima della Rocca. I ragazzi si guardarono, ancora preoccupati. “Non possiamo lasciarlo vincere” disse Giuseppe. 
“Caterina ci ha raccomandato di fare come ci raccontano le leggende” ricordò Maria. “Fare il pane, usare legna 
diversa, tessere un canovaccio, andare prima dell’alba sulla Rocca, questo era quello che bisogna fare, secondo 
OD� OHJJHQGD�� SHU� WURYDUH� LO� WHVRURȊ� 6L�PLVHUR� DOOȆRSHUD� LQ� VLOHQ]LR��PD�GHWHUPLQDWL��4XDQGR� WXWWR� IX� SURQWR��
seguirono il sentiero verso la Rocca con il canovaccio e il pane ancora caldo tra le mani.
Dove inizia la salita per arrivare in cima, videro Antonio. “Non capisco...” borbottava. “Dov’è l’oro?” I ragazzi 
non risposero. Tirò fuori dalla tasca il coltello con cui aveva ucciso Caterina. Antonio fece un passo indietro, 
ma il suo piede poggiò su una pietra instabile e cadde da un dirupo roccioso, mentre la spina della Croce gli 
VIXJJ®�GDOOH�PDQL�H�΋Q®�DL�SLHGL�GHL�UDJD]]L��/D�UHOLTXLD�EULOODYD�QHOOȆRVFXULW¢��6HQ]D�SHQVDUFL��VL�DΊUHWWDURQR�D�
raccogliere la spina e seguirono la brezza che li portò sotto la cima del monte, dove trovarono l’apertura di una 
grotta. Dentro, il buio era rotto dalla luce della spina, al centro della caverna giaceva un grande baule, simile 
alle cassette portate da Sant’Ugo, monaco cistercense, santo patrono di Novara. I ragazzi si avvicinarono e 
incastrarono la reliquia nella serratura. Il baule si aprì lentamente, rivelando al suo interno libri antichi, scritti 
LQ�JDOOR�LWDOLFR��UHGDWWL�GDL�FRORQL�JLXQWL�GDO�1RUG�GRSR�L�1RUPDQQL��8QD�΋JXUD�OXPLQRVD�DSSDUH�GDYDQWL�D�ORUR��
“Sant’Ugo!” esclamò Antonino. “Ma che dici, è Don Ugo, il capo di una delle quattro confraternite di Novara, 
quella dell’Immacolata”, detta anche Sciabbica, rispose Maria. Don Ugo li osservò con fermezza. “Avete coraggio. 
Ma il vero tesoro non è oro, né pietre preziose. È nelle mani di chi lavora con fatica e cuore, soprattutto si deve 
rispettare la memoria di chi ci ha preceduto” Don Ugo sorrise, poi sparì nell’oscurità. Mentre uscivano dalla 
JURWWD�*LXVHSSH�UXSSH�LO�VLOHQ]LR�ȉ,O�WHVRUR�GHOOD�5RFFD�HVLVWH�GDYYHUR�Ȋ�ȉ4XLQGL����WXWWR�TXHVWR�SHU�QLHQWH�"�,R�
speravo almeno in una moneta d’oro.” disse Carmela. Si guardarono negli occhi, poi scoppiarono a ridere e si 
abbracciarono felici. I ragazzi tornarono a casa. Nei loro cuori il ricordo di questa avventura avrebbe brillato 
per sempre.



Veneto
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TRADUZIONE

IL GALLO CEDRONE E IL ROSPO          

Un giorno un gallo cedrone e un rospo si incontrarono nel bosco. Il gallo cominciò a deridere il rospo per il suo 
DVSHWWR�΋VLFR�H�D�YDQWDUVL�SHU�OD�VXD�FRGD��ȉ$K��FKH�EUXWWR�FKH�VHL�FRQ�TXHOOD�SHOOH�UXJRVD�H�TXHOOH�]DPSH�FRUWH��
guarda come sono bello io, con tutte queste piume e con questo portamento!” Disse il gallo cedrone. Il rospo 
ammutolito se ne andò in lacrime. Ritornò nello stagno, raccontò la sua esperienza e trovò solidarietà tra i suoi 
DPLFL��FKH�JOL�YROHYDQR�EHQH�H�OR�FRQVRODURQR��,O�URVSR��ULQFXRUDWR��ULWURY´�OD�VHUHQLW¢��4XDOFKH�JLRUQR�GRSR��
il gallo cedrone venne preso in giro da un orso per la sua poca forza, si rattristò e capì come si era sentito il 
URVSR�GD�OXL�VEHΊHJJLDWR��0D�QRQ�DYHYD�DPLFL�GD�FXL�IDUVL�FRQVRODUH��SHUFK«�LO�VXR�FRQWLQXR�ORGDUVL�OȆDYHYD�IDWWR�
rimanere solo. Da quel giorno non si vantò più della sua coda, non prese più in giro gli altri animali e la sua casa 
si riempì di amici.

IC “Valsinni - Tursi” - Scuola secondaria di primo grado di Tursi (MT) - Basilicata
Classi I A,I B, I C,II B 
per il componimento “U lebbre e a Zeone” (dialetto tursitano)
Dirigente Scolastico: Prof.ssa Marzia Magniani
Docente Referente: Prof.ssa Rosa Sarubbi

MOTIVAZIONE 
4XHVWD� ULHODERUD]LRQH�GL�XQD� IDYROD�GL�(VRSR��ROWUH�D�PRVWUDUH� OȆLPSRUWDQ]D�GHL� OHJDPL�H� LO�
rispetto tra le generazioni, si presta ad una morale sempre valida.

Marijë Nonó, cumë stèië? È ddittë mamma méië dammë u ndarténë. 

Nonònnë Va bbó, vénë a qquè ca të cundë nu fattarèllë. 

U LEBBRE E A ZEONE
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Marijë Nu fattarèllë?! Cë mangàitë suwë quistë. 

Nonònnë Si, nu fattarèllë dë nu scrëttórë famósë da: Grécië dë nómë Esòpo, du: seicèndë primë dë Cristë. 

Marijë Ah! Pròpië di: tèmbë nòstë! Dë cchë pparlënë stë fattarèllë, di: dënosàurë? 

Nonònnë�1´��VX�ΊDWWDUªOO­�D�OD�EEµQ­�DGG»�SDUO­Q­�QXQB]XZ­�L�FU­VWLªQ­�PD�SXU­�D�Q­PªL­�H�I¢LQ­�ULU­��PD�D�
FµVD�PEXUWDQG­�L«W­�FD��D�OD�΋Q­��W­�PEDU­Q­�SXU­�L�EEµQ­�PDQ«U­��

Marijë E iammë, sëndèmëlë ssu fattarèllë. 

Nonònnë�&ȆªU­�QQD�Y´W­�QD�]­µQ­�H�QX�OªEEU­��FD�V­�WXSSXLDL­Q­�D�FFK­�VFDSS¢LW­�FFKL»�Ί´UW­��

Marijë�&XP­""�6­�WXSSXLDL­Q­�"�8�OªEEU­�VFDSS­W­�FªQG­PLOD�Y´W­�FFKL»�Ί´UW­�GD��]­µQ­��

Nonònnë�6L�SSU´SL­�V­FXU­"�)DWW­�L«W­�FD�X�OªEEU­�DUU­Y­QJL�W­�FD�VFDSS¢LW­�FFKL»�Ί´UW­�H�D�]­µQ­�LªU­�VV­FXU­�
ca purë illë putita arrëvè addù arrëvàitë u lèbbrë. Accussì fècënë a scummisë. 

ȉ9LG­�TXDQG­�VL�PPXĢĢ­Ȋ��G­FL�W­�X�OªEEU­�D�OD�]­µQ­��ȉQXQBGȆDYDQGª�DVVªL­��DVSªWW­�D�SSDUOªȊ��U­VSXQQLY­W­�
D�]­µQ­��$OOµU­�X� OªEEU­�SDUWLY­W­�PE­FFKLªW­�H�QGDUDPªQG­�FD�IªF­W­�QX�JJLU­��D�]­µQ­�DY®�ΊDWW­�VXZ­�QX�
VWR]]DUªOO­�G­�VWUªW­��X�OªEEU­�IªF­�QQBDWX�JJLU­�H�D�]­µQ­�DQJµU­�DYLWD�Iª�PªQ]­�GX��SULP­��8�OªEEU­�V­FXU­�
FȆDYªU­�YYLQG­�LOO­��S­Q]DY­W­�G­�VȆDSSDSDJJKLª�Q­�SLFFK­�H�G´SS­�WDQG­�VW­QQLFFKLDPªQG­�H�L]]­�V­�ĢFDΊDY­W­�
a ddòrmë. Ndandë, a zëónë, iòbbëca iòbbëchë, fècëtë u primë, u sëcòndë e u tèrzë ggirë e arrëvavëtë vëci:në au 
pundë d’arrivë, mèndrë i crëstiènë l’a:bbatti:në fòrtë i mènë. A ttanda fèstë e muìnë, u lèbbrë së rëvëgghiavëtë e 
QXQBJ­�SXW®WD�S­Q]ª�FȆDY®�SSªUV­�D�VFXPPLV­��PD�QXQB]]ȆDUU­QQLY­W­��ȉ0µ�YȆL��ID]]­�Y­G«�FD�VX­�L«�X�FFKL»�Ί´UW­Ȋ��
dëcivëtë ai crëstiènë. Ddèttë nnu zumbë e partivëtë cumë a nna saèttë, e... scappàitë, scappàitë, ma quannë 
arrëvavëtë truwavëtë a zëónë ca l’aspëttàitë e c’avì vvindë. Allórë u lèbbrë capëššivëtë ca tanda šcuarciónarija 
VXZD�QXQQBDY®�VV­UYXW­�D�QQªQG­�H�FD�PE«F­�DYLWD�VWª�FFKL»�DFF´UW­��
0DU®��G­FLOO­�D�Y­U­Wª"��QXQBGȆD��FU­GL�V­�FD�L�W­�D�VS­FFª�GȆDFFXVV®��

Marijë Ma quistë iétë nu fattarèllë! 

Nonònnë�1µQ­��D�EE«Q­�GD��Q´QQ­��L«W­�D�Y­U­Wª��4XDQQ­�XQ­�L«�WWU´SS­�V­FXU­�H�DEE­QJLXV­��H�V­�FUªU­W­�
dë ièssë mègghië dë ll’atë, vètë a spëccè ca rumanëtë chi: mènë vacandë. Mbécë, chiènë chiènë, chë ttandë 
VDFU­΋F­��EEµQD�YXOXQGª�H�SDFLªQ]­�V­�SµQ­�DY«�WDQG­�EEªOO­�VXGG­VID]LµQ­��

Marijë Àgghië capitë nonó e t’arrëngrazzijë, iétë avaramèndë nu bbèllë fattarèllë. 
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LA LEPRE E LA TARTARUGA           

Maria Nonna, come stai? Ha detto mia madre di darmi un intrattenimento. / Nonna Va bene, vieni / 
Nonna Sì, una favola di uno scrittore famoso della Grecia di nome Esòpo, del seicento prima di Cristo. / Maria 
Ah! Proprio dei tempi nostri! Di cosa parlano queste favole, dei dinosauri? / Nonna No, sono favole semplici 
LQ�FXL�SDUODQR�QRQ�VROR�OH�SHUVRQH�PD�SXUH�JOL�DQLPDOL�H�IDQQR�ULGHUH��PD�OD�FRVD�LPSRUWDQWH�ª�FKH�DOOD�΋QH�
ti insegnano anche le buone maniere. / Maria E va bene, sentiamola questa favola. / Nonna C’era una volta 
una tartaruga e una lepre, che litigavano su chi scappasse più veloce. / Maria Come?? Litigavano!? La lepre 
scappa centomila volte più veloce della tartaruga. / Nonna Sei proprio sicura? Fatto è che la lepre insisteva che 
scappasse più veloce e la tartaruga era sicura che anche lei potesse arrivare dove arrivava la lepre. Così fecero 
la scommessa. “Vedi quanto sei lenta”, diceva la lepre alla tartaruga; “non ti vantare assai, aspetta a parlare”, 
rispose la tartaruga. Allora la lepre partì in picchiata e, nel tempo che impiegò per fare un giro, la tartaruga 
aveva appena fatto un pezzetto di strada; la lepre fece un altro giro e la tartaruga ancora doveva fare metà del 
primo giro. La lepre, sicura che avrebbe vinto la gara, pensò di fermarsi un poco a fare un sonnellino e dopo 
tanti stiramenti e sbadigli si mise a dormire. Intanto la tartaruga, piano piano, fece il primo, il secondo e il terzo 
giro e arrivò vicino al punto di arrivo, mentre le persone le battevano forte le mani. A tanta festa e moina, la 
lepre si svegliò e non poté credere di aver perso la scommessa, ma non si arrese. “Ora vi faccio vedere che 
sono io la più forte”, disse alle persone. Dette un salto e partì come una saetta; e scappava, scappava..., ma 
quando arrivò al traguardo trovò la tartaruga che aveva vinto e che l’aspettava. Allora la lepre capì che tanta 
sua spavalderia non era servita a nulla e che invece doveva stare più attenta a non sottovalutare la tartaruga. 
0DULD��G®�OD�YHULW¢"��1RQ�FUHGHYL�FKH�DQGDVVH�D�΋QLUH�FRV®����Maria Ma questa è una favola! / Nonna No, bene 
GL�QRQQD��ª�OD�YHULW¢��4XDQGR�XQR�ª�WURSSR�VLFXUR�H�DUURJDQWH�H�FUHGH�GL�HVVHUH�PLJOLRUH�GHJOL�DOWUL��YD�D�΋QLUH�
FKH�UHVWD�FRQ�OH�PDQL�YXRWH��,QYHFH�FRQ�WDQWL�VDFUL΋FL��EXRQD�YRORQW¢�H�SD]LHQ]D�VL�SRVVRQR�DYHUH�WDQWH�EHOOH�
soddisfazioni. / Maria Ho capito nonna e ti ringrazio, è veramente una bella favola. 
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“Scores Altes la Ila” - IIS di secondo grado delle località Ladine Liceo Linguistico e delle 
Scienze Umane - La Villa Badia (BZ) - Trentino Alto Adige
Sara Frenademetz, Classe IV ITE 
per il componimento “Ladins sunse nos” (ladino)
Dirigente Scolastico: Prof.ssa Elena Pellegrini
Docente Referente: Prof.ssa Magdalena Miribung

MOTIVAZIONE
Il testo accompagna un disegno che illustra la storia millenaria e le caratteristiche del luogo, di 
FXL�YLHQH�DΊHUPDWD�OD�FXOWXUD�H�OH�WUDGL]LRQL�PHVFRODWH�DO�PRQGR�FRQWDGLQR�H�D�XQȆDWWHQ]LRQH�
per la natura circostante.

�ȏ��1D�QDW¸UD�WDQ�SDUWLFRODUD�£�SRU�QRV�QD�JUDQ�YDO¾WD��GDO�PRP­QW�FKH�DUD�WLUD�DGDOHUFK�PLOHVF�GH�WXULVÉ�DO�
ann. Le turism porta insciö te nostes valades bëgnester y nes pormët a chësta moda de avëi n standard de vita 
plüler alt. 
0R�SRUWD�OH�WXULVP�PD�Q�LQΌXVV�SRVLWLI��R�SµO�LQFH�SRUW«�D�FRQVHJX­Q]HV�QHJDWLYHV"�
Chësta é na tematica sura chëra che al vëgn tres plü gonot fat discusciuns. Sciöche bele dit porta le turism na 
JUDQ�ULFK­]D�PR�GDOȆDWUD�SHUW�Y­JQ�WH�QRVWHV�YDODGHV�WUHV�SO¾�SRUVRQHV��SO¾�WUD΋FK��SO¾�SUREOHPV�DPELHQWDL��$Q�
pó di che an vá adincuntra al turism de massa. 
Ci ó pa dí chësc por l’identité y la comunité ladina? Él n prigo? 
An pó dí che le lingaz ladin se moscëda tres deplü cun d’atri lingac, tröpes porsones da demez vëgn a vire chiló 
GD�QRV��WU¸SHV�FLDVHV�Y­JQ�YHQ¾GHV�D�IRUHVÉ��OHV�WUDGL]LXQV�Y£�WUHV�GHSO¾�D�SHUGH�\�OH�VHQWLP­QW�GH�JUXS�Y­JQ�
ince tres mënder. 
Esun mo bogn da ciafé na soluziun, o da mëte n limit a chësc svilup?
I un odü che ester Ladin, ne ó nia ma dí nasce tla Ladinia, mo al ó ince dí tröp d’ater. Al ó dí baié ladin, ciaré le 
Trail, lí la Usc di Ladins, vire nostes tradiziuns, mangé cajincí arestis, ascuté y cunté les liëndes, jí sö por munt, 
FLDQW«�ȉ/D�QHW�GOHV�VWULHVȊ��$O�µ�G¯�FXQW«�DL�IRUHVÉ�FKH�L�VXQ�ODGLQV��QD�FRPXQLW«�SDUWLFRODUD�FKH�«�WU¸S�GHSO¾�FR�
ma na mendranza. 
Insciö podunse dí, nos Ladins sun braui de nosta identité, y ne oressun mai che valgügn s’la comprometess. I 
se sintiun pert de n grup y porchël se conesciunse düc y tignun adöm. I sperun che i podun vire y porté inant 
nosta identité, che é tl cör de düc nos.

LADINS SUNSE NOS
(Estratto) 
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(...) La nostra natura così particolare ha per noi una grande importanza, poiché attira ogni anno migliaia di 
turisti. Il turismo ha portato nelle nostre valli il benessere e ci permette di avere uno standard di vita piuttosto 
alto. 
Ma il turismo porta solo ad un impatto positivo, o può anche portare a conseguenze negative? 
Si tratta di un argomento assai discusso e dibattuto. Da una parte il turismo porta ricchezza, ma dall’altra parte 
SRUWD�DO�VRYUDΊROODPHQWR�GL�SHUVRQH��D�SL»�WUD΍FR�H�D�SL»�SUREOHPL�DPELHQWDOL��&L�VWLDPR�GLULJHQGR�YHUVR�LO�
turismo di massa. 
&RVD�VLJQL΋FD�TXHVWR�SHU�OȆLGHQWLW¢�H�OD�FRPXQLW¢�ODGLQD"�5DSSUHVHQWD�XQ�SHULFROR"�
Il linguaggio ladino si fonde sempre di più con le altre lingue come il tedesco e l’italiano, molte persone 
straniere vengono a vivere qui, tante case e abitazioni vengono vendute ad estranei a prezzi proibitivi, sempre 
più tradizioni scompaiono e il sentimento di gruppo si sta riducendo. 
5LXVFLDPR� D� WURYDUH� XQD� VROX]LRQH� R� D� OLPLWDUH� TXHVWR� VYLOXSSR"� &RQFOXGHQGR� SRVVLDPR� DΊHUPDUH� FKH�
HVVHUH� ODGLQR�QRQ�VLJQL΋FD�VROR�QDVFHUH�QHOOD�/DGLQLD��PD�VLJQL΋FD�PROWR�GL�SL»��SDUODUH� ODGLQR��JXDUGDUH� LO�
Trail (trasmissione televisiva ladina), leggere la “Usc di Ladins”, vivere le nostre tradizioni, mangiare i “cajincini 
arestis”, ascoltare e raccontare le leggende, camminare in montagna, cantare la famosa canzone ladine “La nët 
GOHV�VWULHVȊ��6LJQL΋FD�UDFFRQWDUH�DJOL�VWUDQLHUL�FKH�VLDPR�ODGLQL��XQD�FRPXQLW¢�FKH�ª�PROWR�SL»�GL�XQD�VHPSOLFH�
minoranza linguistica. 
Così possiamo dire che noi ladini siamo orgogliosi della nostra identità, e facciamo di tutto per conservarla e 
per tenerla viva. Ci sentiamo parte di un gruppo, ci conosciamo tra di noi e ci sosteniamo a vicenda. Anch’io 
spero di poter vivere e portare avanti la nostra identità, presente nel cuore di tutti noi.
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ICS “Collecini - Giovanni XXIII” - Plesso Patturelli Scuola Primaria - Caserta (CE) - Campania
Classe V A 
per il componimento “‘O suonno e’ ‘nu re” (dialetto casertano) 
Dirigente Scolastico: Prof. Antonio Varriale
Docente referente: Ins. Anna Ghidelli

MOTIVAZIONE
Storia e sogno si intrecciano in questa “favola” che spiega le origini di un fantastico borgo ricco 
di cultura e centro civiltà nel ‘700.

2JJL��YH�YXOLPPH�FXQWDȆ�ȅQD�΋DEDȏQR��QRQ�SURSULR��$Q]L�V®�
Ve vulimme cunta’ ‘na storia overa!
Nce steve ‘na vota, nu’ re peccirillo co’ ‘nu grande suonno, cioè ‘nu bello desiderio: e’ realizza’ l’impossibile. Mo’ 
ve state addumannane, è mai possibile?
Bene, liggite co’ attenzione pecché nuie ve cuntamme ‘na storia bella assaie!
‘O re Ferdinando IV e’ Borbone addiventaie re quanno teneva sulo 8 anni pecchè ‘o pate Carlo e ‘a mamma 
0DULD�$PDOLD�ȅR�ODVFLDURQR�VXOR�D�1DSROL�SHȆ�JK®Ȇ�D�UHJQDȆ�DȆ�6SDJQD��4XDQQR�DGGLYHQWDLH�UXRVVR�VFHJOLHWWH�6DQ�
Leucio, vicino a Caserta, ‘nu posto bello assaie, chine e’ boschi verdi, pe’ essere libero e’ pratica’ ‘a passione 
soia: ‘a caccia. Siccome nun le piaceva e’ sta’ ra sulo, facette arriva’ artistì ra ogni parte d’Italia ca’ sapevano 
tessere ‘a seta. Accussì San Leucio si regnette e’ perzone esperte, ma assaie diverse e pe’ fa’campa’ tutt’assieme, 
senza fastidi, ‘o re pensai a ‘na legge speciale, uguale pe’ tutti quanti. Vi pare curiuso, overo? A dicere ‘a verità 
a chilli tiempi nun esisteva ‘na legge accussì dint’ a nisciuno regno. Ferdinando IV, allora, chiammaie ‘n’ esperto 
H�FXPDQQDL��ȉ9RJOLR�FDȆ�GLQWȆ�D� ȅVWX�SDHVH�SHFFLULOOR�WXWWD�D�JHQWH�VȆ�KD�GGD�YHVW®�DȆVWHVVD�PDQHUD��FRȆ� ȅH�VWRΊH�
meravigliose, ‘e guaglion si ponno spusa’ senza ‘o permesso do’ pate, sulo pe’ammore. Po’, ‘e femmene nun 
hanna dda purtà ‘a dote pe’ forza, ma nce penz’io pe’ ‘a casa e ‘e mobili, e, naturalmente, pe’ ‘a fatica”.‘O re 
IDFHWWH�ȅQD�VPRU΋D��ȅQD�ULVDWD�H�SRȆ�GLFHWWH��ȉ$�FRVD�FKL»�EHOOD�HȆ�FKHVWD�OHJJH�ª�FKH�ȅH�FULDWXUH�SRQQ�®Ȇ�DȆ�VFROD�
senza paga’ niente, pecchè voglio ‘nu popolo ‘struit!”
A chillo tiemp’ era ‘na cosa veramente eccezionale e chesta storia che pare e’ fantasia, è overa assaie.

‘O SUONNO E’ ‘NU RE
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TRADUZIONE

IL SOGNO DI UN RE           

2JJL�DEELDPR�LQWHQ]LRQH�GL�UDFFRQWDUYL�XQD�΋DEDȏQRȏQRQ�SURSULRȏ�$Q]L�V®��9RJOLDPR�UDFFRQWDUYL�XQD�΋DED�
vera! C’era una volta un piccolo re con un grande sogno, cioè con un bel desiderio: realizzare l’impossibile. Vi 
chiederete… è mai possibile? Bene, leggete con attenzione perché noi vi racconteremo una storia molto bella! Il 
re Ferdinando IV di Borbone diventò re a soli 8 anni perché il papà Carlo e la mamma Maria Amalia lo lasciarono 
D�1DSROL�SHU�DQGDUH�D�UHJQDUH�LQ�6SDJQD��4XDQGR�GLYHQW´�JUDQGH�VFHOVH�6DQ�/HXFLR��YLFLQR�&DVHUWD��XQ�OXRJR�
fantastico, pieno di boschi verdeggianti, per essere libero di praticare la sua passione: la caccia. Siccome non 
gli piaceva stare da solo, fece arrivare artisti da ogni parte d’Italia che sapevano tessere la seta. Così San Leucio 
si riempì di persone esperte, ma molto diverse tra di loro… e per farli vivere tutti insieme, senza problemi, il re 
pensò ad una legge speciale uguale per tutti. Vi sembrerà strano, vero?  A dire il vero a quel tempo non esisteva 
una legge così in nessun regno. Ferdinando IV, allora, chiamò un esperto e gli ordinò: “Voglio che in questo 
SLFFROR�ERUJR�WXWWL�VL�GHYRQR�YHVWLUH�DOOR�VWHVVR�PRGR��FRQ�OH�VWRΊH�PHUDYLJOLRVH��L�JLRYDQL�VL�SRVVRQR�VSRVDUH�
senza il permesso dei loro genitori, solo per amore. Inoltre le donne non devono essere costrette a portare la 
GRWH��PD�FL�SHQVHU´�LR�D�GDUH�ORUR�DUUHGL�H�FDVH��ROWUH�DO�ODYRUR�QDWXUDOPHQWH�Ȋ�,O�UH�IHFH�XQD�VPRU΋D�H�TXDVL�
ridendo aggiunse: “La cosa più bella di questa legge sarà che i bambini potranno andare a scuola senza pagare 
niente, perché io voglio un popolo istruito!” A quel tempo era una cosa eccezionale davvero e questa storia, che 
sembra fantastica, è vera. 
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IC 4°- Scuola secondaria di primo grado “Campo Coni” di Frosinone - Lazio
Classi Terze 
per il componimento “Chigli che se tènnetà spusa” (dialetto ciociaro)
Dirigente Scolastico: Prof.ssa Patrizia Danella
Docente Referente: Prof.ssa Simonetta Ferrera 

MOTIVAZIONE
Divertente e vivace rielaborazione in “lingua” del capolavoro manzoniano. I personaggi 
vengono resi in modo parodistico, pur mantenendo i propri caratteri.

Arattrajàènne uèrze casa, Don Abbondio ‘ncuntra gliè Bravi pe’ la uja e lo ‘mpaurìscono: nun tèda spusà Renze 
e Lucia pe’ uluntà di Don Rodrigo. Renze uà da Don Abbondio pe’ sape’ ‘n uràrie. Renze: “Don Abbo’, che tenam 
da fa’ cu ste spusalizie?” Don Abbondio: “Nìsba, ‘nso fatt a Jémpe cu le carte”. Renze uede Perpetua e ié a sapé 
la uretà sugli sìe spusalizie, po’ uà alla casa de Lucia pe’ dì che gliè matremònie ‘nze faciua chiù. ‘Ntànte Bettina 
e le a’tre bardàscie stànne ammannì Lucia. Bettina: “A Luci’, accòme la faciàme sta zàzzera?” Lucia: “Fàmme dùi 
trecce… e uàmme a piglià glie usRte ‘ncìma a gliè liétte mij.” Renze uede Bettina e dumanna di Lucia. Renze: 
“Addò sta Lucia?” Bettina: “Sta allòche”. Renze: “Uàcce à dì che viè aèsse.” Bettina: “Luci’, Renze sta attéra. Cala 
a uedé che uò.” Renze aggranfa Lucia e a’riua la socera. Renze: “Luci’, glie spusalizie ‘nze fa chiù! Don Rodrigo 
uò a R. Accòme faciàme mò?” Lucia se sent uenì méne: “Allòngheme ‘n becchiére d’acqua, ca stònghe a casca’!” 
Agnese: “Acquietàte a mamma! Renze, Jeda ì a Lecc, pe’ parlà cu glie ‘aucate Azzeccagarbugli!” Gliè crisJane 
a’riua dall’ Azzeccagarbugli. Renze: “Bona sera, ‘auca’!” Azzeccagarbugli: “Dìmme ‘ntoccìtte…Glie Jè le quatrìne?” 
Renze: “Eh…no, prò Jéngu dùi caglìne”. Azzeccagarbugli: “Che sié unùte a fa?” Renze: “Duttò, è pe’ glie spusalizie 
mij…” Azzecarbugli: “Embè?” Renze: “Don Rodrigo dice che ‘nze tèda fa.” Azzeccagarbugli: “Che sè dìtte? No, no…
uatténne!” Renze: “Te pozze purtà le ciammelle de Uérglie? T’aggràdano?” Azzeccagarbugli: “Aésse mànche le 
ciammelle de Uérglie te pònno seruì. Uatténne e nen ruunì chiù, nen me ne po’ frecà ‘de méne.”

CHÌGLI CHE SE TÈNNETÀ SPUSA’ 
(Parùdia in ciuciare de gliè “Pruméssi Spusi”) 



64

TRADUZIONE

QUELLI CHE SI DEVONO SPOSARE
(Parodia in ciociaro dei “Promessi Sposi”)           

Tornando verso casa, Don Abbondio incontra i Bravi per la strada e lo minacciano: non dovrà sposare Renzo e 
Lucia per volontà di Don Rodrigo. Renzo si reca da Don Abbondio per sapere un orario. Renzo: “Don Abbondio, 
che dobbiamo fare con questo sposalizio?” Don Abbondio: “Niente, non ho fatto in tempo con i documenti.” 
Renzo vede Perpetua e viene a sapere la verità sul suo matrimonio, poi va a casa di Lucia per dirle che il 
matrimonio non si sarebbe più celebrato. Intanto Bettina e le altre ragazze stanno preparando Lucia. Bettina: 
“Lucia, come facciamo i capelli?” Lucia: “Fammi le trecce… e vai a prendere il vestito sul mio letto.” Renzo vede 
Bettina e domanda di Lucia. Renzo: “Dov’è Lucia?” Bettina: “È lì”. Renzo: “Vai a dirle di venire qui.” Bettina: “Lucia, 
5HQ]R�ª�JL»��6FHQGL�D�YHGHUH�FRVD�YXROH�Ȋ�5HQ]R�DΊHUUD�FRQ�UDEELD�/XFLD�H�DUULYD�OD�VXRFHUD��5HQ]R��ȉ/XFLD��LO�
matrimonio non si fa più! Don Rodrigo ti vuole. Come facciamo adesso?” Lucia si sente venir meno: “Allungami 
un bicchiere d’acqua, perché sto cadendo!” Agnese: “Stai calma a mamma! Renzo, devi andare a Lecco, per 
parlare con l’avvocato Azzeccagarbugli!” Il ragazzo arriva dall’ Azzeccagarbugli. Renzo: “Buona sera, avvocato!” 
Azzeccagarbugli: “Dimmi un po’…Hai i soldi?” Renzo: “Eh…no, però ho due galline”. Azzeccagarbugli: “Che sei 
venuto a fare?” Renzo: “Dottore, è per il mio matrimonio…” Azzeccarbugli: “E quindi?” Renzo: “Don Rodrigo dice 
che non si deve fare.” Azzeccagarbugli: “Cosa hai detto? No, no…vattene! Renzo: “Posso portarti le ciambelle di 
Veroli? Ti piacciono?” Azzeccagarbugli: “In questo caso neanche le ciambelle di Veroli possono servirti. Vattene 
e non tornare più, non mi interessa niente.”
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Ζ&�Ȋ'H�5REHUWRȋ���=D΍HUDQD�(WQHD��&7����6LFLOLD
Dirigente Scolastico: Prof. Salvatore Musumeci

Progetto curriculare d’Istituto “Dal Siciliano all’Italiano”

Il Premio va al Progetto e alle tre pubblicazioni, Chista è Sicilia, La Sicilia Verista, Passiannu pâ 
Zafarana e Milu, realizzati dagli alunni, dei tre ordini di scuola (Infanzia, Primaria, Secondaria 
di Primo Grado) Istituzione scolastica, nell’ambito del progetto curriculare “Dal Siciliano 
all’Italiano” e che coinvolge, in modo trasversale, tutte le discipline e/o gli ambiti di studio 
e che trova fondamento nella ratio della L.R. n. 9/2011, “Promozione, valorizzazione ed 
insegnamento della storia, della letteratura e del patrimonio linguistico siciliano”, destinando 
ad esso una quota del monte orario dell’autonomia scolastica.

MENZIONE D’ONORE SPECIALE
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ICS Margherita di Navarra di Pioppo - Monreale (PA) – Sicilia
Giada Di Maria, Classe II B 
per il brano “Tra mari e stiddi”
Dirigente scolastico: Prof.ssa Patrizia Roccamatisi 
Docente Referente: Ins. Antonio Putzu 
Pro Loco di Monreale (PA): Filomena Crisantino

MOTIVAZIONE
Come nelle terzine delle nenie natalizie la composizione si espande mestamente per piano o 
SLDQROD�H�ΌDXWR�D�EHFFR��(�OD�FDQGLGD�YRFH�GL�XQD�EDPELQD�UDFFRQWD�TXDQWR�GL�SL»�WUDJLFR�H�
inumano abbia saputo produrre il nostro tempo; 26 mila morti negli ultimi 10 anni, bambini 
ragazzi, mamme, giovani. Tutti nella fossa comune del Mediterraneo, quello più vicino a noi, il 
mare che bagna le nostre coste, il mare delle nostre vacanze. 
Mi son sempre chiesto cosa potessero pensare i bambini davanti alla televisione alla vista 
di un naufragio. La risposta smarrita della bambina che ha scritto questi versi è racchiusa in 
questa nenia. Profonda, vera, sincera. Tanto più sincera perché detta e cantata in dialetto; 
la voce delle viscere, la voce del cuore. Si parla di mari, stiddi, matri, manuzze, quanto di più 
grande e meraviglioso il creatore abbia voluto regalare agli umani e che, qui ed ora, in modo 
DΊDWWR�XPDQR��LO�QRVWUR�WHPSR�KD�IDWWR�LQJKLRWWLUH�YHQWLVHLPLOD�YROWH�GDO�PDUH�

Na varcuzza n’tra li stiddi
Supra l’unna di lu mari 
Va annacannu i picciriddi 
C’hannu occhi pi fanali 
Non ci po lu cantu duci 
Di li matri misi a u latu 
Cantanu a na sula vuci 
Ma è un cantu dispiratu 

1° PREMIO MUSICA

È luntana ormai la guerra
Li dulura e li turmenti
Non chiù lacrimi pi sta terra 
Chi fa mòriri a so genti 
Vai varcuni sempri avanti 
Curri senza chiù girari 
Lassa arreri li parenti 
Tanti cori n’funnu o mari 

TRA MARI E STIDDI  
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Canta forti, canta ancora
Ca lu sonnu av’arrivari
Dormi amuri, dormi e vola
Tra li stiddi e ammenzu o mari 
Canta ancora, canta forti Sonnu veni e nun tardari
Troppu scantu fa la morti 
Stu me cori fai vulari 
C’è silenziu e u mari grida
La so vuci fa paura
Luci i luna a varca guida
Ma la noE è assai chiù scura 
Batti e sbatti l’unna forti 
Sbatti e trasi all’improvvisu 
Grida a genti e a mani torti 
Si riparanu lu visu 
9XFL�L�PDWUL��FKLDPD�L�΋JJKL�
Cala a funnu lu varcuni 
S’astutaru puru i stiddi 
Chiovi acqua a lacrimuni 
Canta ancora, canta forti 

Sonnu veni e nun tardari 
Troppu scantu fa la morti 
Stu me cori fai vulari 
Mamma tenimi chiù stritta 
La manuzza un mi lassari 
Avutu in cielu u suli pitta
E stu mari fai calmari 
Stai durmennu o stai jucannu? 
Rapi st’occhi matri mia
S’iu dormu e staiu sunnannu 
N’sonnu portami cu tia 
Nno jardinu di l’amuri 
Unni cantu n’semi a tia 
Nno jardinu di l’amuri 
Unni u cantu è puisia 
Canta forti, canta ancora
Non chiù sangu, chianti e guerra 
Troppi ciuri n’funnu o mari 
Troppi lacrimi posanu n’terra 

TRADUZIONE

TRA MARE E STELLE 

Una barchetta, tra le stelle / sopra le onde del mare / va cullando i bambini / che hanno gli occhi sbarrati (come 
fanali) / Non basta nemmeno il canto dolce / delle madri accanto / cantano ad una sola voce / ma è un canto 
disperato / E’ lontana ormai la guerra / i dolori e i tormenti / non più lacrime per questa terra / che fa morire 
la sua gente / Vai barcone, sempre avanti corri senza più girarti / lascia indietro i parenti /  tanti cuori in fondo 
al mare / canta forte, canta ancora / che il sonno deve arrivare / dormi amore, dormi e vola / tra le stelle e in 
mezzo al mare / canta ancora, canta forte / sonno vieni e non tardare / troppa paura fa la forte / questo mio 
cuore fai volare / C’è silenzio e il mare grida / la sua voce fa paura / la luce della luna guida la barca / ma la notte 
è molto più buia / batte e sbatte l’onda con forza / sbatte ed entra all’improvviso / grida la gente e con le mani 
SLHJDWH���VL�ULSDUDQR�LO�YLVR���/H�YRFL�GHOOH�PDGUL�FKLDPDQR�L�΋JOL���YD�JL»�D�IRQGR�LO�EDUFRQH���
si sono spente anche le stelle / piove acqua, come se lacrimasse / canta ancora, canta forte / sonno vieni e non 
tardare / troppa paura fa la forte / questo mio cuore fai volare / Mamma tienimi più stretta / non mi lasciare la 
mano / dipingi il sole alto in cielo / e questo mare fai calmare / Stai dormendo o stai giocando? / apri gli occhi 
madre mia / se io dormo e sto sognando / in sogno portami con te / Nel giardino dell’amore (paradiso) / dove 
canto insieme a te / nel giardino dell’amore / dove il canto è poesia / Canta forte, canta ancora / non più sangue, 
SLDQWL�H�JXHUUD���WURSSL�΋RUL�LQ�IRQGR�DO�PDUH���WURSSH�ODFULPH�FDGRQR�SHU�WHUUD�����
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“Scores Altes la Ila” - IIS di secondo grado delle località Ladine di La Villa Badia (BZ) - 
Trentino Alto Adige
Mark Planinschek e Samuel Pizzinini, IV ITE
per il brano “Rap Ladin“
Alfarei Edoardo, Irsara Simon, Davare Alberto, IV ITE 
per il brano “Identité Ladina” 
Dirigente Scolastico: Prof.ssa Elena Pellegrini
Docente Referente: Prof.ssa Magdalena Miribung  

MOTIVAZIONI
4XHVWR�ª�LO�UDS�ODGLQR��FDULFR�GL�EULR�HG�HQWXVLDVPR�DQFKH�QHOOD�ULYHQGLFD]LRQH�GL�XQ�PRGR�
di essere, di parlare, di vivere. Siamo nella Alta Val Badia splendida località montana delle 
'RORPLWL�GRYH� VL�SDUOD� LO� ODGLQR��XQ�GLDOHWWR�QHRODWLQR� �FRQ� LQΌXHQ]H� WHGHVFKH� LWDOLDQL]]DWH��
carico di simpatia.
Due scatenati giovanotti Mark Planinschek e Samuel Pizzinini hanno elaborato una convincente 
ed avvincente composizione vivace e spigliata dove parole e musica si amalgamano e si 
fondono seppur in tonalità minore, il genere preferito dai rappers. Si cantano le montagne, 
OH�YDOOL��L�SUDWL��L�ERVFKL��L�OXSL��SHU�FRQFOXGHUH�DOOD�΋QH�FRQ�L�OXRJKL�GHO�FXRUH��4XHVWR�ª�LO�UDS�
ladino, andiamo da Durni a bere un bicchiere di vino, Gardenaccia e La Croce ci sentiamo a 
casa, le montagne per noi sono la valle). Ma la freschezza della composizione è un inno alla 
lingua ladina che i ragazzi sono orgogliosi di cantare. (IV Liceo linguistico)

Anche il secondo brano è rappato e ben concertato con pianoforte, voci recitanti e guizzi di 
violino. Esecuzione curata e tempestiva. Il brano rap è anche una sorta di “stornello a dispetto” 
FKH� L�QRVWUL�QRQQL�XVDYDQR�SHU�YHQGLFDUVL�GLOHJJLDQGR�DPLFL�R�FRPSHWLWRUL� LQ�SRHVLD��4XL� OH�
vittime sono Zenzo e Ciappo che “possono spostarsi. /Rispetto a loro, noi rappiamo solo verità/
La verità spesso dovrà far male il cuore ecc. Una sorta di nemesi ambivalente tra profondo 
Nord e Sud. (IV ITE)

2° PREMIO MUSICA
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[Intro]
aha, ye, ye, ye, ye
Nos sun ladins fora da la valada,
cin iadi na balada, aha.

Sun te scora a La Ila, 
un n chilometer spo él Badia, 
ye, ye, aha, ye

[Verse 1]
Berba Sepl te bosch,
che gira incërch cun le stlop,
DO�VRΌD�Q�S¾Ȇ�GH�Y­QW
amesa chi lëgns él dër strënt.

Al vëiga n Valtú,
L mira mo al toma jö por tru.
Al ciara sö cuntra Pisciadú,
E al se ciafa dant n gran lu.

[Pre-Chorus 1]
Berba Sepl mët man da sciampé,
y le lu mët man da rappé.

[Chorus]
Chësc é l’rap ladin,
jun da Durni a se bëre n gote de vin,
Ghernacia y La Crusc se sintiun a ciasa,
Les munts pur nos é la valada.

Chësc é l’rap ladin,
jun da Durni a se bëre n gote de vin,
Ghernacia y La Crusc se sintiun a ciasa,
Les munts pur nos é la valada.

[Verse 2]
Al nëi sura jö pur Piz da Lec,
cun i schi de lëgn al va jö por crëp,

y al balza fora jö pur pre,
y al ciafa n zacan che orô porvé.

Nos se portun n sach da frumënt,
co se roda te n momënt,
La vacia co te porseghitëia cun l’azënt,
co te salta cuntra sciöche n elemënt.

[Outro]
Ye, ye (haha)

Nos se portun n sach da frumënt,
co se roda te n momënt,
La vacia co te porseghitëia cun l’azënt,
co te salta cuntra sciöche n elemënt.

Chësc é l’rap ladin,
jun da Durni a se bëre n gote de vin,
Ghernacia y La Crusc se sintiun a ciasa,
Les munts pur nos é la valada.

Ye, ye, fora de la valada,
él l’rap ladin co te sconëia l’anima,
al ne se archita mai, aha,
ciantun sö dala mont, cun les rimes tres dërtes.
 
[Pre-Chorus 2]
Berba Sepl ciara fora cun respet,
y les muntagnoles mët man da fá n duet.

[Chorus]
Chësc é l’rap ladin,
jun da Durni a se bëre n gote de vin,
Ghernacia y La Crusc se sintiun a ciasa,
Les munts pur nos é la valada.

Chësc é l’rap ladin,
jun da Durni a se bëre n gote de vin,

RAP LADIN 
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Ghernacia y La Crusc se sintiun a ciasa,
Les munts pur nos é la valada.

[Verse 3]
Berba Sepl te bosch,
che gira incërch cun le stlop,
DO�VRΌD�Q�S¾Ȇ�GH�Y­QW
amesa chi lëgns él dër strënt.

Ai Sepl!
al salta y fej n iodler jö,
le cör bat fora de rithm tres de plö,
al archita les stëres cun le bastun in jö,

[Pre-Chorus 3]
QRVF�HVWHU�ODGLQV�«�QD�VWRULD�V­Q]D�΋Q�

[Chorus]
Chësc é l’rap ladin,
jun da Durni a se bëre n gote de vin,
Ghernacia y La Crusc se sintiun a ciasa,
Les munts pur nos é la valada.

Chësc é l’rap ladin,
jun da Durni a se bëre n gote de vin,
Ghernacia y La Crusc se sintiun a ciasa,
Les munts pur nos é la valada.

[Bridge]
Ye, ye, fora de la valada,
él l’rap ladin co te sconëia l’anima,
al ne se archita mai, aha,
ciantun sö dala mont, cun les rimes tres dërtes.

TRADUZIONE

[Intro] / aha, ye, ye, ye, ye / Siamo ladini fuori dalla valle, / cinque volte una ballata, aha. / Siamo a scuola a La Villa, / un 
FKLORPHWUR�SRL�ª�%DGLD����\H��\H��DKD��\H���>9HUVR��@���=LR�6HSO�QHO�ERVFR����FKH�JLUD�LQ�JLUR�FRQ�LO�IXFLOH����VR΍D�XQ�SRȆ�GL�YHQWR���
tra quegli alberi è molto stretto. / Vede un Valtú, / lo mira ma cade per strada. / Guarda verso Pisciadú, / e si trova davanti a 
V«�XQ�JUDQGH�OXSR����>3UH�UHIUDLQ@���/R�]LR�6HSO�FRPLQFLD�D�VFDSSDUH����H�LO�OXSR�FRPLQFLD�D�UDSSDUH����>5HIUDLQ@���4XHVWR�ª�LO�UDS�
ladino, / andiamo da Durni a bere un bicchiere di vino, / Gardenaccia e La Croce ci sentiamo a casa, / le montagne per noi 
VRQR�OD�YDOOH����4XHVWR�ª�LO�UDS�ODGLQR����DQGLDPR�GD�'XUQL�D�EHUH�XQ�ELFFKLHUH�GL�YLQR����*DUGHQDFFLD�H�/D�&URFH�FL�VHQWLDPR�D�
casa, / le montagne per noi sono la valle. / [Verso 2] / Nevica su Piz da Lec, / con gli sci di legno scende dalla montagna, / e salta 
giù per il prato, / e trova un qualcuno che voleva provare. / Ci portiamo un sacco di frumento, / che si gira in un momento, / 
la mucca che ti perseguita con l’accento, / che ti salta contro come un elemento. / [Bridge] / Ye, ye, fuori dalla valle, / è il rap 
ladino che ti protegge l’anima, / non si ferma mai, aha, / cantiamo sulle montagne, con le rime sempre giuste. / [Outro] / Ye, 
ye (haha) / Ci portiamo un sacco di frumento, / che si gira in un momento, / la mucca che ti perseguita con l’accento, / che 
WL�VDOWD�FRQWUR�FRPH�XQ�HOHPHQWR����4XHVWR�ª�LO�UDS�ODGLQR����DQGLDPR�GD�'XUQL�D�EHUH�XQ�ELFFKLHUH�GL�YLQR����*DUGHQDFFLD�
e La Croce ci sentiamo a casa, / le montagne per noi sono la valle. / Ye, ye, fuori dalla valle, / è il rap ladino che ti protegge 
l’anima, / non si ferma mai, aha, / cantiamo sulle montagne, con le rime sempre giuste. / Zio Sepl guarda con rispetto, / e le 
PDUPRWWH�FRPLQFLDQR�D�IDUH�XQ�GXHWWR����>5HIUDLQ@���4XHVWR�ª�LO�UDS�ODGLQR����DQGLDPR�GD�'XUQL�D�EHUH�XQ�ELFFKLHUH�GL�YLQR����
*DUGHQDFFLD�H�/D�&URFH�FL�VHQWLDPR�D�FDVD����OH�PRQWDJQH�SHU�QRL�VRQR�OD�YDOOH����4XHVWR�ª�LO�UDS�ODGLQR����DQGLDPR�GD�'XUQL�
a bere un bicchiere di vino, / Gardenaccia e La Croce ci sentiamo a casa, / le montagne per noi sono la valle. / [Verso 3] / Zio 
6HSO�QHO�ERVFR����FKH�JLUD�LQ�JLUR�FRQ�LO�IXFLOH����VR΍D�XQ�SRȆ�GL�YHQWR���WUD�TXHJOL�DOEHUL�ª�PROWR�VWUHWWR����$L�6HSO����VDOWD�H�ID�XQ�
iodler giù, / il cuore batte sempre di più, / ferma le stelle con il bastone in giù, / [Pre-refrain 3] / Il nostro essere ladini è una 
VWRULD�VHQ]D�΋QH����>5HIUDLQ@���4XHVWR�ª�LO�UDS�ODGLQR����DQGLDPR�GD�'XUQL�D�EHUH�XQ�ELFFKLHUH�GL�YLQR����*DUGHQDFFLD�H�/D�&URFH�
FL�VHQWLDPR�D�FDVD����OH�PRQWDJQH�SHU�QRL�VRQR�OD�YDOOH����4XHVWR�ª�LO�UDS�ODGLQR����DQGLDPR�GD�'XUQL�D�EHUH�XQ�ELFFKLHUH�GL�YLQR��
/ Gardenaccia e La Croce ci sentiamo a casa, / le montagne per noi sono la valle. // 
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Al n é nia rap, gnanca hip hop, al é pa  le rap dles 
scores altes
le lingaz giulan a nos che jora alt tra les valades
nosta identité n’é pa nia da sotvaluté
nosta identité n’él degügn che pó se arobé
Dles Dolomites sura döt le monn portunse alalt l‘inom
Giulan a chësc rap sarál pa düc che se recorda nosc 
gran cognom
Nos sun ladins, i ne se temun pa da degügn 
Sce ai ciara stort ti tirunse pa n pügn

Sö cun la man. Sö cun la man
Sö cun la man cina doman da doman
Iö te baii de chësc tö m’baies de chël
Nos baiun de chësc y de chël
&K­VF�QRVF�ΌRZ�RUDPDL�«�WOD�PDQ�GO�GHVWLQ
Mo impó invidius dl rap dl vijin

I ne chiriun nia l’or, mo la pesc tra les munts
Y chësc nosc rap n’é pa nia por mituns
Nos sun ladins, no porvede da se fá do
Cun chëstes rimes se l’fajunse capí indô
Lingaz da inlaota, stories da cunté 
Stersces tradiziuns nos fajun pa sté impé
Bales, “speck”, tutres, cajincí
Cun chëstes spëises fajunse pa düc ladins sintí

Che mineste pa da ester, tres madër i mius
En confront a nos mësseste jí incërch sciöche i lus
,�QH�VH�LQ΋G­LV�QLD�GD�JQ¯�IRUD�GH�FLDVD�GDVVXVF
Y porchël vëgnel pa cunté inant stes usc
Cun chësc nosc rap él Zenzo y Ciappo che pó se sposté 
En confront ad ëi nos rapun madër verité
La verité gonot messará pa fá me al cör
Sëgn nos un rové y se augurun n gote de licör

IDENTITÉ LADINA 

TRADUZIONE

IDENTITÀ LADINA 

4XHVWR�QRQ�ª�UDS��QHDQFKH�KLS�KRS��ª�LO�UDS�GHOOH�VFXROH�VXSHULRUL����/D�OLQJXD�FKH�JUD]LH�D�QRL�YROD�LQ�DOWR�WUD�
le valli  /  La nostra identità non è sottovalutabile   / La nostra identità non è nessuno che puó rubarci /  Delle 
Dolomiti in tutto il mondo portiamo in alto il nome /  Grazie a questo rap tutti ricorderanno il nostro grande 
cognome /  Siamo ladini, non temiamo nessuno  / Se guardano storto, gli daremo un pugno /  Su con la mano, 
VX�FRQ�OD�PDQR����6X�FRQ�OD�PDQR�΋QR�GRPDQL�PDWWLQD����,R�WL�SDUOR�GL�TXHVWR�WX�PL�SDUOL�GL�TXHOOR����1RL�SDUOLDPR�
GL�TXHVWR�H�GL�TXHOOR����,O�QRVWUR�ΌRZ�RUDPDL�ª�LQ�PDQR�DO�GHVWLQR����0D�FRPXQTXH�LQYLGLRVL�GHO�UDS�GHO�YLFLQR���
Non cerchiamo l’oro, ma la pace tra le montagne  / E questo nostro rap non è per bambini  / Noi siamo ladini, 
non cercate di copiarci  / Con queste barre lo facciamo ricordare  / Lingua da allora, storie da raccontare  / 
Le tradizioni forti che in piedi noi facciamo restare  / Bales, cioce, tutres, cajincí (pietanze tipiche ladine)  / 
Con questi piatti tutti ladini facciamo sentire  / Chi pensate di essere, sempre solo i migliori  / In confronto a 
noi dovete andare in giro come i lupi  / Non avete il coraggio di uscire di casa da soli  / E per questo motivo si 
raccontano queste storie  / Con questo rap, Zenzo e Ciappo possono spostarsi  / Rispetto a loro, noi rappiamo 
VROR�YHULW¢����/D�YHULW¢�VSHVVR�GRYU¢�IDU�PDOH�LO�FXRUH����2UD�DEELDPR�΋QLWR�H�YL�DXJXULDPR�XQ�ELFFKLHUH�GL�OLTXRUH�
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IC “J. F. KENNEDY” - Secondaria di primo grado di Nusco (AV) - Campania
Classi III A e III B 
per il brano “Giovane Scumbaratora Nuscana”
Dirigente Scolastico: Prof.ssa Antonella Pappalardo
Docente Referente:  Prof.ssa Filomena D’Andrea 
Pro Loco Nusco (AV): Enzo Della Vecchia

MOTIVAZIONE
E’ l’esecuzione della scumbaratora, un canto tradizionale nuscano legato al periodo pasquale: la 
notte del Sabato Santo, gruppi di scumbaratori (“cosiddette paranze”), formati da un suonatore 
di organetto e due cantori, giravano casa per casa chiedendo alle famiglie un contributo in 
natura (biscotti, taralli, salsicce, uova sode, vino) in cambio della loro musica beneaugurante 
(dalla scheda inviata). Il brano è eseguito in modo pulito e curato, con qualche lieve pecca nel 
ULWPR�VSHFLH�QHO�UDOOHQWDQGR�΋QDOH��/D�YRFH��LQFROSHYROH��ª�PRUWL΋FDWD�GDOOD�WRQDOLW¢�΋VVD��6RO��
dell’organetto diatonico, buona per gli adulti ma troppo bassa per i ragazzi. Bastava prendere 
un organetto in Re e avremmo ottenuto voci scoppiettanti di bambini e ragazzi gioiosi come 
OD�΋ODVWURFFD�ULFKLHGH��D�SLHQD�YRFH�DSSXQWR��2UJDQHWWR��DOXQQD�*LRYDQQD�1HVWD��9RFH�VROLVWD��
Cristian Cavalcante. Testo: rielaborazione a cura degli alunni delle classi III A e III B.

Apritilu quist’uòcchi e ‘stu recchiu 
Vene la scola nosta a cantanu 
Comu vu’ fanu
Venu la scola nosta a cantanu 

Nui simu nati qua, a ‘stu paesu 
E vi purtamu gioia e alligria 
Addiu nenna né

3° PREMIO MUSICA

E vi purtamu gioia e alligria 
4XDQQX�YHQX�OD�IHVWD��D�6DQGȆ$QGXRQX�
Nui tutti quanda ‘ngi n’assimu foru 
Addiu nenna né
Nui tutti quanda ‘ngi n’assimu foru 
Po’ ‘ngi ni jamo ‘ngoppa a lu castiellu 
E là ‘ngi rau lu vasu a la uagliona 
Sienti chi t’ama

GIOVANE SCUMBARATORA NUSCANA 
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E là ‘ngi rau lu vasu a la uagliona 
4XD�RJQL�JKLRUQX�QXL�ȅQJȆLQFXQWUDPX�
E ghiamu int’ a la villa a jucanu 
Addiu nenna né
E ghiamu int’ a la villa a jucanu 
Ind’a la villa a vvòtu nui sciarramu
Cu colpa ri ‘nu juocu ri criaturi 
Addiu nenna né
Cu colpa ri ‘nu juocu ri criaturi 

Finitu ri juca’ facimmu paci
Ngi accuglimu e po, ‘ngi’ arritiràmu 
Addiu nenna né
‘Ngi accuglimu e po’, ngi arritiràmu 
4XDQQX�D�OD�VFROD�MDPX�RJQL�PDWLQD�
/X�VFXQ΋UX�ȅQJL�FXPLQJLD�D�OD�SULPȆ�RUD�
Addiu nenna né

/X�VFXQ΋UX�ȅQJL�FXPLQJLD�D�OD�SULPȆ�RUD�
A Sand’Amatu po’ pregamu sembu 
4XDQQX�IDFFLPX�OȆLQWHUURJD]LRQX�
Addio nenna nè
4XDQQX�IDFFLPX�OȆLQWHUURJD]LRQX�
Nuscu è lu balcunu ri l’irpinia 
E staci in provincia r’ Avellinu 
Addio nenna nè
E staci in provincia r’Avellinu 
4XLVWX�SDHVX�ª�LUWX�H�SLFFROLQX�
E nui l’ amamu e lu difendimu 
Addio nenna nè 
E nui l’ amamu e lu difendimu 
Roppu c’amu candatu ‘sta canzonu
Nui ‘nge l’asputtamu ‘na menzionu 
Addio nenna nè 
Nui ‘nge l’asputtamu ‘na menzionu 

TRADUZIONE

Apriteli questi occhi e queste orecchie / Viene la nostra scuola a cantare / Come vuoi fare / Viene la nostra 
scuola a cantare / Noi siamo nati qua, in questo paese / E vi portiamo gioia e allegria / Addio nenna né / E vi 
SRUWLDPR�JLRLD�H�DOOHJULD���4XDQGR�YLHQH�OD�IHVWD�GL�6DQWȆ$QWXRQR���1RL�WXWWL�TXDQWL�XVFLDPR�IXRUL���$GGLR�QHQQD�
né / Noi tutti quanti usciamo fuori / Poi ce ne andiamo sopra Castello / E là le do un bacio all’innamorata / 
6HQWL�FKL�WȆDPD���(�O¢�OH�GR�XQ�EDFLR�DOOȆLQQDPRUDWD���4XD�RJQL�JLRUQR�QRL�FL� LQFRQWULDPR���(�DQGLDPR�LQ�9LOOD�
a giocare / Addio nenna né / E andiamo in Villa a giocare / Nella Villa a volte noi litighiamo / Per colpa di un 
gioco da bambini / Addio nenna né / Per colpa di un gioco da bambini / Finito di giocare facciamo pace / Ci 
UDGXQLDPR�H�SRL�FL�ULWLULDPR���$GGLR�QHQQD�Q«���&L�UDGXQLDPR�H�SRL�FL�ULWLULDPR���4XDQGR�DQGLDPR�D�VFXROD�RJQL�
mattina / Lo sconforto ci prende dalla prima ora / Addio nenna né / Lo sconforto ci prende dalla prima ora / A 
6DQWȆ$PDWR��SRL�SUHJKLDPR�VHPSUH���4XDQGR�IDFFLDPR�OȆLQWHUURJD]LRQH���$GGLR�QHQQD�Q«���4XDQGR�IDFFLDPR�
l’interrogazione / Nusco è il balcone dell’Irpinia / E sta in provincia di Avellino Addio nenna né / E sta in provincia 
GL�$YHOOLQR���4XHVWR�SDHVH�ª�DOWR�H�SLFFROLQR���(�QRL�OȆDPLDPR�H�OR�GLIHQGLDPR���$GGLR�QHQQD�Q«���(�QRL�OȆDPLDPR�
e lo difendiamo / Dopo aver cantato questa canzone / Noi ce l’aspettiamo un riconoscimento / Addio nenna né 
/ Noi ce l’aspettiamo un riconoscimento. //
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IC “Padre Pio” - Scuola Secondaria di primo grado di Airola (BN) - Campania
Classi seconde, Scuola di Airola-Arpaia e Paolisi 
per il brano “Ninna nanna nunnarella”

Dirigente Scolastico: Prof.ssa Marica Milanese
'LSDUWLPHQWR�GL�0XVLFD��3URI�VVD�(OLVDEHWWD�$΍QLWR��3URI�VVD�6DEULQD�$PRULHOOR��
Prof.ssa Petringa Emidio
Pro Loco Paolisi (BN): Vincenzo Ferraro

MOTIVAZIONE
Una innocente ninna nanna che nasconde tutta la fatica di vivere del sud, già dall’infanzia. 
Ambiente accentuato dalla tonalità in minore e dalla lentezza del ritmo. Buono il ricupero della 
WUDGL]LRQH���9D�HYLGHQ]LDWR�FRQ�SODXVR�LO�GL΍FLOH�H�LQDVSHWWDWR�LQJUHVVR�GHO�FRUR�LQ�PRGXOD]LRQH��
E poi la chiusura, ostinata, come un destino che non cambierà mai.  

Ninna nanna 
e nonna nonna, e nonna nonnarella 
o lupo se mangiat a pecurella
VH�OȆª�PDQJLDWD�H�QXQ�VH�OȆª�΋QLWD
ce n’è rimasta quant’a na furmica 
e suonn suonn che viè dagliu monte 
piglia la palla d’oro e dagli ‘nfronte 
e dagli ‘nfronte e nun glie lo fa male 
è piccirillo e nun capisce ancora 
Santu Nicola nun vulea canzuni 
vuleva padri nostri e razioni 

MENZIONE D’ONORE

Santu Nicola pe la chiazza ieva 
e tutte li criatur l’addurmeva 
Santu Nicola fammill adduorm 
stu piccirill mio fammill adduorm 
Santu Nicola bellu vicchiotto 
porta lu sole sott a lu cappotto 
Santu Nicola bellu vicchiarello 
porta lu suonn sott’a lu cappiello
e nonna nonna, e nonna nonnarella 
o lupo se mangiat’a pecurella

NINNA NANNA NUNNARELLA 
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TRADUZIONE

Ninna nanna / e ninna nanna e ninna ninnarella / il lupo ha mangiato la pecorella, / l’ha mangiata e non l’ha 
΋QLWD���QH�ª�ULPDVWD�XQD�SLFFROD�SDUWH��TXDQWR�XQD�IRUPLFD����(�VRQQR�FKH�YLHQH�GDO�PRQWH���SUHQGL�OD�SDOOD�GȆRUR�
e dagliela in fronte / e dagliela in fronte e non farlo male / è ancora piccolo e non comprende ancora. / San 
1LFROD�QRQ�YROHYD�FDQ]RQL���YROHYD�SUHJKLHUH�H�RΊHUWH����6DQ�1LFROD�DQGDYD�SHU�OH�SLD]]H���H�DGGRUPHQWDYD�WXWWL�
i bambini. / San Nicola fammelo addormentare / questo mio bambino fallo dormire, / San Nicola bel vecchietto 
/ porta il sole (la luce) sotto il cappotto. / San Nicola, bel vecchiarello / porta il sonno sotto il cappello, / e ninna 
nanna, e ninna ninnarella / il lupo ha mangiato la pecorella. // 

Convitto Nazionale Filangieri - IC 3 “Circolo De Amicis” - Vibo Valentia
Classi Quinte Primaria 
per il brano “Calabria Terra d’amuri”
Dirigente Scolastico:  Prof. Alberto Filippo Capria
'RFHQWH�5HIHUHQWH��,QV��$QQD�3DFL΋FR�
Pro Loco Vibo Città, Vibo Valentia: Michele Catania

MOTIVAZIONE 
Tarantella tradizionale in dialetto calabrese, cantata dai bambini. Armonizzazione ben riuscita 
FKH�ULVHQWH�GL�VXG�QHO�WHVWR�H�GL�LQΌXVVL�GL�XQ�YDJR�IROFORUH�FHOWLFR�JDHOLFR�VSHFLDOPHQWH�QHOOD�
SDUWLWXUD�GHO�YLROLQR�VLQWHWL]]DWR�DQFKH�FRPH�FRUQDPXVD�YHUVR�OD�΋QH��/D�VRYUDSSRVL]LRQH�GHO�
UHFLWDWR�GHL�EDPELQL��DΊDVWHOODWR�H�FRQIXVR��QRQ�JLRYD�HG�ª�SHQDOL]]DQWH�SHU�OD�EDVH�PXVLFDOH�
pregevole e ben delineata nella strofa e nel ritornello. 

Strofa 1
Calabria bella, terra d’amuri, 
profumi ‘i mari, di juri e sapuri, i
 muntagni, i virdi prati, 
e i casiceji di terra amati!

Ritornello
E balla, balla, cu lu cori in festa, 
Calabria bella, tu non hai rivali! 
Cu l’aria duci e lu suli in testa, 
terra ‘i sapuri e di genti leali!

CALABRIA, TERRA D’AMURI
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Strofa 2
Ventu ‘i marina porta l’adduru, 
di bergamottu, rosmarinu e muru, 
i vineji chjini ‘i vuci, 
di vecchji e picciriji ‘mpaci!

Ritornello
E balla, balla, cu lu cori in festa, 
Calabria bella, tu non hai rivali! 
Cu l’aria duci e lu suli in testa, 
terra ‘i sapuri e di genti leali!

Strofa 3
Cu si parti si porta ‘nta lu cori, 
stu celu azzurru, stu suli d’oru, 
e quandu torna, nci scappa ‘na lacrima, 
ca è troppu bella sta nostra Calabria!

Ritornello
E balla, balla, cu lu cori in festa, 
Calabria bella, tu non hai rivali! 
Cu l’aria duci e lu suli in testa, 
terra ‘i sapuri e di genti leali!

Strofa 4
Vinu, nduja, pani e sapuri, 
sta terra nostra profuma d’amuri! 
Sutta u suli e tra i muntagni,  
cori sinceri e mani cumpagni!

Ritornello
E balla, balla, cu lu cori in festa, 
Calabria bella, tu non hai rivali! 
Cu l’aria duci e lu suli in testa, 
terra ‘i sapuri e di genti leali!

Strofa 5
Calabria, terra di passioni e d’amuri
Cu i toi tradizioni e i toi valori
Lu cori mio t’abbrazza e si ricrija
E quandu su luntanu pensu sempri a tia

Ritornello
E balla, balla, cu lu cori in festa, 
Calabria bella, tu non hai rivali!
 Cu l’aria duci e lu suli in testa, 
terra ‘i sapuri e di genti leali!

TRADUZIONE

CALABRIA, TERRA D’AMORE 

6WURID����&DODEULD�EHOOD��WHUUD�GȆDPRUH���SURIXPR�GL�PDUH��GL�΋RUL�H�VDSRUL��OH�PRQWDJQH��L�YHUGL�SUDWL��H�OH�FDVHWWH�
di terra amate! / Ritornello / E balla, balla, con il cuore in festa,  Calabria bella, tu non hai rivali! Con l’aria dolce e il 
sole in testa,  terra di sapori e di gente leale! / Strofa 2 / Vento di marina porta l’odore,  di bergamotto, rosmarino 
e more,  i vicoletti pieni di voce,  di anziani e bambini in pace! / Ritornello / E balla, balla, con il cuore in festa,  
Calabria bella, tu non hai rivali!  Con l’aria dolce e il sole in testa,  terra di sapori e di gente leale! / Strofa 3 / Chi 
emigra si porta nel cuore, questo cielo azzurro, questo sole d’oro,  e quando torna, gli scende una lacrima,  perché 
è troppo bella questa nostra Calabria! / Ritornello / E balla, balla, con il cuore in festa,  Calabria bella, tu non hai 
rivali!  Con l’aria dolce e il sole in testa,  terra di sapori e di gente leale! / Strofa 4 / Vino, nduja, pane e sapori,  
questa terra nostra profuma d’amore!  Sotto il sole e tra le montagne,  cuori sinceri e mani amici! / Ritornello / E 
balla, balla, con il cuore in festa,  Calabria bella, tu non hai rivali!  Con l’aria dolce e il sole in testa,  terra di sapori 
e di gente leale! / Strofa 5 / Calabria, terra di passione e d’amore Con le tue tradizioni e i tuoi valori Il mio cuore ti 
abbraccia e si diverte E quando sono lontano penso sempre a te! / Ritornello / E balla, balla, con il cuore in festa,  
Calabria bella, tu non hai rivali! Con l’aria dolce e il sole in testa, terra di sapori e di gente leale!
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Laureato in pedagogia, ha insegnato presso varie scuole medie del Molise quali: Montefalcone 
del Sannio, San Felice del Molise, Limosano, Roccavivara, Campobasso e per 26 anni presso 
l’Istituto Comprensivo di Scuola Media e Superiore “N. Scarano” di Trivento, ricoprendo anche 
il ruolo di vicepreside. Ha pubblicato tre libri di contenuto storico: “Dall’inchiesta murattiana: 
Trivento ieri ed oggi…” e “Scritti storici e personaggi memorabili di Trivento”, lavori realizzati 
durante l’attività scolastica con i ragazzi durante l’esperienza didattica del tempo prolungato. 
Il terzo libro “I caduti triventini nella guerra del 1915/1918 e pubblicato nel 2011, in occasione 
della ricorrenza del 150° anniversario della proclamazione dell’Unità d’Italia. Dal 1979 al 
1983 è stato direttore amministrativo dell’emittente radiofonica privata “Radio Europa Uno.” 
Attualmente pubblica articoli sulla tradizione del territorio su diversi quotidiani regionali.

MOTIVAZIONE DEL PREMIO

Il Prof. Tullio Farina ha meritato il Premio “Cultori del Dialetto e delle Lingue Locali” per 
l’infaticabile attività di ricercatore e pubblicista esperto della tradizione locale storica e 
OLQJXLVWLFD�H�SHU�OȆ�LPSHJQR�SRUWDWR�DYDQWL�QHOOD�VFXROD�WULYHQWLQD�GL�GLΊXVLRQH�H�VHQVLELOL]]D]LRQH�
dei giovani  alla cultura storica locale, alla conoscenza approfondita dei personaggi memorabili 
del territorio con lo scopo di formarne l’identità personale e civile.

PREMIO “CULTORI DEL DIALETTO E DELLE LINGUE LOCALI”

PROF. TULLIO FARINA
Trivento (CB) - Molise
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/D�SURI�VVD�$YY��)XOYLD�*LDFFR�ª�XQD�VWLPDWD�GRFHQWH�SUHVVR�OȆ,VWLWXWR�$PDQ]LR�5DQXFFL�$O΋HUL�
GL�0DUDQR�GL�1DSROL��2OWUH�DOOD�VXD�DWWLYLW¢�GLGDWWLFD��KD�ULFRSHUWR�UXROL�VLJQL΋FDWLYL�QHO�VHWWRUH�
GHOOD�SURPR]LRQH�FXOWXUDOH�H� WXULVWLFD��SULPD�FRPH�FRQVXOHQWH�H�SURJHWWLVWD�SHU� OȆ8΍FLR�GL�
Promozione e Sviluppo del Territorio del Comune di Marano, e successivamente come 
3UHVLGHQWH�GHOOD�3UR�/RFR�0DUDQR�)OHJUHD��6HJUHWDULD�3URYLQFLDOH�GHOOȆ8QSOL,�1DSROL��H� LQ΋QH�
anche come Segretaria Regionale delle Pro Loco della Campania Unpli Campania, tutte cariche 
che detiene ancora ad oggi.
É membro del Comitato Paritetico istituito tra Unpli  nazionale e il Ministero dell’Istruzione e 
del Merito. Ha promosso numerosi progetti formativi rivolti alle scuole dell’area nord di Napoli 
e dei Campi Flegrei. Dirige la casa editrice Flegrea con la quale ha pubblicato il suo primo libro 
di narrativa territoriale “Literna l’ultima Sirena”, vincitore del Premio per la narrativa edita 
“Storie della Campania e di Napoli” al Premio Letterario Nazionale “Publio Virgilio Marone” 
IV Edizione 2023. Dal 2023 è membro del Direttivo Regionale della Rete delle Biblioteche 
Scolastiche della Campania.

MOTIVAZIONE DEL PREMIO

Per il suo instancabile impegno nell’insegnamento e nella valorizzazione dei dialetti locali, 
preservando e trasmettendo alle nuove generazioni un patrimonio linguistico e culturale 
di inestimabile valore. Con passione e dedizione, ha saputo rendere la scuola un ponte tra 
tradizione e futuro, arricchendo il percorso educativo con le buone pratiche dell’associazionismo 
e del volontariato.

PREMIO “TESTIMONE DEL GENIUS LOCI”

PROF.SSA FULVIA GIACCO
Presidente della Pro Loco Marano Flegrea (NA) - Campania
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“I poeti ci raccontano e rivelano il mondo e la 
vita. Ci dicono quel che tutti ci portiamo dentro 
ÿěãłĻľãłłĢλϰZãēē¾ϰēĢľĢϰĢöżÙÿě¾ϰßÿϰĻ¾ľĢēãμϰãßϰðϰ

ŏěϞĢöżÙÿě¾ϰßÿϰŢãľãϰÿěŊãľÿĢľÿϰö¾ŊÿÙüãϰãϰßÿϰöãēÿÙÿłłÿęÿϰ
ßĢěÿμϰÙãľÙ¾ěĢϰŏě¾ϰēÿě÷ŏ¾ϰãł¾ŊŊ¾ϰãϰ¾ŢŢĢē÷ãěŊãμϰÙüãϰ
ðϰÿěłÿãęãϰłÙĢĻãľŊ¾ϰãϰľÿŊľĢŢ¾ęãěŊĢλϰ&ϰÿēϰØ¾ęØÿěĢϰ
ãϰēϞ¾ßĢēãłÙãěŊãμϰ¾ěÙĢľ¾ϰłĻĢ÷ēÿϰßãēēãϰłŊľãŊŊŏľãϰãϰ
łŊľŏŊŊŏľãϰÙüãϰ¾öö¾ŊÿÙ¾ěĢϰē¾ϰ÷ÿĢľě¾Ŋ¾ϰßã÷ēÿϰ¾ßŏēŊÿμϰ

ĻĢłłĢěĢϰ÷Ģßãľěãϰęã÷ēÿĢϰãϰßÿϰĻÿŕϜλ

Elio Pecora
Presidente Giuria Sezione Scuola
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M E N Z I O N I  P E R  P R O  L O C O  U N P L I
3HU�OD�GL΍XVLRQH�GHO�3UHPLR�H�LO�FRLQYROJLPHQWR�GHJOL�ΖVWLWXWL�VFRODVWLFL

Abruzzo:  
3UR�/RFR�7RUQLPSDUWH��$4���3UR�/RFR�GL�9DVWR��&+���3UR�
/RFR�&DVWHOOD΋XPH��$4�

Basilicata:  
Pro Loco San Giorgio Lucano (MT)

Calabria:  
Pro Loco Badolato (CZ); Pro Loco San Pietro Apostolo 
(CZ); Pro Loco Tiriolo (CZ),  Pro loco isola di Capo Rizzuto 
(KR); Pro Loco Vibo Città (VV); Pro Loco Borgia (CZ)

Campania:  Pro Loco Paolisi (BN); Pro Loco Solopaca 
(BN); Pro Loco Meta “Terra delle Sirene” (NA); Pro Loco 
di Atripalda (AV); Pro Loco “Castrum Cisternae” Castello 
di Cisterna (Na); Pro Loco Pomigliano D’Arco (NA); Pro 
Loco Pimonte (NA); Pro Loco “Forum Felix” Cassano 
Irpino (AV); Pro Loco Solopaca (BN), Pro Loco “Real Sito 
di San Leucio” di Caserta; Pro Loco Marano Flegrea (NA); 
Pro Loco Pontelandolfo (BN); Pro Loco di Postiglione 
(SA); Pro Loco Olevano sul Tusciano (SA)

Friuli Venezia Giulia:  
Pro Loco Forgaria nel Friuli (UD); Pro Loco Risorgive 
Medio Friuli di Bertiolo (UD); Pro Loco San Daniele del 
Friuli (UD)

Lazio:  
Pro Loco Ferentino (FR); Pro Loco Città di Frosinone; Pro 
Loco Marcellina (RM)

Lombardia:  
Pro Loco Dervio (LC)

Marche:  
Pro Loco Sant’Ippolito (PU)

Molise:  
Pro Loco Sepino (CB);  Pro Loco Vinchiaturo (CB)

Sicilia:  
Pro Loco Adrano (CT); Pro Loco Monreale (PA); Pro Loco 
0RWWD� 6DQWȆ$QDVWDVLD� �&7��� 3UR� /RFR� 0HQ΋� �$*��� 3UR�
Loco di Novara di Sicilia (ME)
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Unione Nazionale Pro Loco d’Italia (UNPLI) 

/Ȇ8QLRQH�1D]LRQDOH�3UR�/RFR�GȆ,WDOLD��813/,��FRRUGLQD�XQD�UHWH�GL�ROWUH������DVVRFLD]LRQL�3UR�/RFR��GLΊXVH�VX�

WXWWR� LO� WHUULWRULR�QD]LRQDOH�FRQ�XQ� WRWDOH�GL�FLUFD���PLOLRQH�GL�VRFL��4XHVWD�FRQVROLGDWD�UHWH�UDSSUHVHQWD�XQ�

importante strumento di coinvolgimento e di sensibilizzazione diretta delle comunità locali. Grazie ai risultati 

ottenuti sul campo con le numerose iniziative per la salvaguardia e la tutela del patrimonio culturale immateriale 

italiano, l’UNPLI è stata accreditata presso l’UNESCO come consulente del Comitato Intergovernativo previsto 

dalla Convenzione per la Salvaguardia del Patrimonio Culturale Immateriale del 2003. L’impegno dell’UNPLI 

in ambito culturale è stato riconosciuto anche dal Ministero dell’Istruzione, dal Ministero dei Beni Culturali e 

dal Ministero del Turismo con i quali sono attive collaborazioni proprio sulla salvaguardia e valorizzazione dei 

patrimoni immateriali. L’UNPLI oltre al Premio Salva la tua lingua locale (di cui il Prof. Tullio De Mauro è stato 

SUHVLGHQWH�RQRUDULR�΋QR�DOOD�VXD�VFRPSDUVD��SURPXRYH��LO����JHQQDLR�GL�RJQL�DQQR��OD�*LRUQDWD�QD]LRQDOH�GHO�

Dialetto e delle lingue locali, durante la quale si svolgono in tutta Italia eventi in centinaia di località.

Autonomie Locali per l’Italia (ALI)

Autonomie Locali per l’Italia (ALI) è un’associazione di Enti Locali, a cui aderiscono Regioni, Città metropolitane, 

Provincie e Comuni, singoli o associati, che ha l’obbiettivo di porre gli Enti locali nella condizione di svolgere 

QHO�PLJOLRU�PRGR�SRVVLELOH� OH� IXQ]LRQL� LVWLWX]LRQDOL� LQ� IDYRUH�GHOOH�SRSROD]LRQL� DPPLQLVWUDWH��1HOOR� VSHFL΋FR�

ALI persegue questo obiettivo attraverso molteplici iniziative e attività. In particolare, partecipa all’attività 

legislativa del Consiglio regionale del Lazio, con proposte in favore del ruolo dei governi locali, svolge attività 

GL� VXSSRUWR� VXOOH� VSHFL΋FKH�TXHVWLRQL� DPPLQLVWUDWLYH� FKH� OH� YHQJRQR� VRWWRSRVWH��$/,�� SXU� DGHJXDQGRVL� QHO�

tempo alle esigenze in continua evoluzione dei governi locali e regionali, sostiene da sempre, con continuità e 

FRHUHQ]D��OD�EDWWDJOLD�D΍QFK«�&RPXQL��&LWW¢�PHWURSROLWDQH��3URYLQFLH��5HJLRQL��6WDWR�DEELDQR�OD�VWHVVD�GLJQLW¢�

istituzionale, chiarezza di funzioni e reale autonomia.
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E.I.P. 

/Ȇ(�,�3����������������6H]LRQH�,WDOLDQD�GHOOȆ21*�,QWHUQD]LRQDOH�(FROH�,QVWUXPHQW�GH�3DL[�VL�SUH΋JJH�GL�IDYRULUH�H�

promuovere l’insegnamento dei Diritti dell’Uomo e della pace mondiale per mezzo della scuola, organizzare e 

gestire corsi di formazione e di aggiornamento, seminari di studi per studenti, docenti e dirigenti volti ad una 

corretta metodologia per l’insegnamento dei diritti umani. Ha una rete di 1098 scuole associate in Italia, è Ente 

riconosciuto per la formazione dal MIUR ex D-M 170/2016 e dal Comitato per i diritti umani dal MAE. 

Ha un Protocollo d’ Intesa con il MIUR - Direzione per lo studente, giunto al terzo rinnovo.

Ha ricevuto il I° Premio per i Diritti Umani UNESCO - Paris- Prix Comenius pour la pédagogie de la paix e le 

Prix Maitre International de la Paix 2006 dalla Maison International poesie-enfance di Bruxelles. I fondatori, 

nel 1967 a Ginevra, dell’Association Mondiale pour l’Ecole Instrument de Paix sono stati lo psicopedagogista 

Jean Piaget, che ha formulato per l’E.I.P. I Principi Universali di Educazione civica (il primo recita “La scuola è al 

servizio dell’umanità”) e l’editore di libri per ragazzi Jacques Muhlethaler. Ecole Instrument de Paix Italia, Scuola 

Strumento di Pace, prima Sezione Nazionale nel mondo, fu fondata nel 1972 a Roma, da Jacques Muhlethaler, 

insieme all’amico Guido Graziani, e da Marisa Romano Losi, Aldo Capitini e Padre Ernesto Balducci, Franco 

Frattini per ricordare i più importanti membri fondatori. L’impegno nella difesa dei diritti umani comprende 

il diritto all’Istruzione e il diritto alla propria identità culturale, nell’ambito del quale si colloca lo studio della 

lingua italiana e delle lingue locali. Il bando del Concorso Nazionale per le scuole sulla pace e i diritti umani, 

giunto alla 53° edizione.



84

Il Premio letterario “Salva la tua lingua locale” è promosso e organizzato 

dall’UNPLI (Unione Nazionale Pro Loco d’Italia) e dall’ALI (Autonomie Locali 

Italiane), con la collaborazione del Centro Internazionale Eugenio Montale e, 

per la sezione scuola, dell’E.I.P. – Scuola Strumento di Pace.

Il Presidente Onorario è il Prof. Giovanni Solimine, succeduto nel 2017 al     

Prof. Tullio De Mauro.

Il Premio, aperto agli autori in lingua locale, articolato nelle sezioni della 

Poesia edita e inedita; della Prosa edita e inedita; del Teatro e della Musica, a 

Ùŏÿϰłÿϰ¾öż¾ěÙ¾ěĢϰÿēϰyľãęÿĢϰ�ŏēēÿĢϰßãϰX¾ŏľĢϰãßϰÿēϰyľãęÿĢϰRŏÿ÷ÿϰX¾ěűÿλ
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L’archivio è disponibile sul sito www.salvalatualingualocale.it.

Una raccolta di tutte le registrazioni audio dei testi partecipanti nelle sezioni 

di poesia inedita, prosa inedita e musica.

Grazie a questo archivio, ogni lettore può immergersi nei suoni, nel parlato 

delle lingue e dei dialetti, facendo esperienza diretta della straordinaria 

“biodiversità culturale” che caratterizza il nostro Paese.

L’A R C H I V I O  S O N O R O



86

Editore: 
U.N.P.L.I. (Unione Nazionale Pro Loco d’Italia) 
Piazza Flavio Biondo, 13 - 00153 ROMA 

Tel 06 99 22 33 48 
www.unpli.info 

Coordinamento editoriale e redazionale: Gabriele Desiderio. 
Hanno collaborato alla realizzazione della presente antologia: 
Anna Paola Tantucci, Catia Fierli, Francesco Rovida, Luigi Matteo, 
Anna Paudice, Guido Tracanna, Loredana Mainiero, 
Valerio Bruni, Luca Caroselli, Claudio Tomasello.

Finito di stampare a marzo 2025 da:

*UD΋FKH�/D�5RFFD
S.S. 114 Orientale Sicula C.da Rovettazzo s.n. 95018 Riposto (CT) 
ZZZ�JUD΋FKHODURFFD�LW






